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sommario
L'editoriale di Luciano Gucrzoni su Roma capitale è un 

ripensamento sui rapporti fra Stato e Chiesa in cento anni 
di storia.

Il fondo Ascoltare oggi di Paolo Serra Zanetti, fa medi­
tare sulla necessità di aprirsi al soffio di Dio, per accoglierne 
e viverne la parola.

A pag. 3 Carlo Penco riprendendo alcuni spunti dall'ar­
ticolo di Andrea Galimberti, La differenza di essere cristiani 
da noi pubblicato, dimostra con ricchezza di argomentazioni 
come la dimensione della fede sia essenzialmente una Teo­
logia del prossimo.

A pag. 5 Chicchi Rossi da una testimonianza del « caso 
Padovani » avvenuto in un liceo di Verona, facendo inoltre 
considerazioni su Scuola e Potere.

A pag. 12 Lucio Romazio presenta il volume Vita cri­
stiana esperienza di comunità e Giovanni Benzoni in Una 
manciata di promesse recensisce due recenti volumi sul pro­
blema della scuola.

A pag. 13 Pio Cerocchi traccia una sintetica analisi della 
situazione cubana.

In documentazione La conferenza di Camara a Parigi, 
sulla tortura in Brasile; I doposcuola dei gruppi Fuci a Ra­
gusa, al Vomero e a Pescara.

Un secolo da Porta Pia
Cerchiamo, resistendo alla tentazione di differenziarci 

aristocraticamente dagli altri per la sola proposta d’un me­
todo più corretto di ricordare certi eventi, di misurarci in­
vece con la specificità e la concretezza dei problemi parti­
colari che il centenario di Roma capitale suggerisce: la 
« questione romana », la soluzione bilateralmente adottata 
nel 1929 fra Italia e S. Sede, la validità odierna di quella 
soluzione e dei Patti allora convenuti, i rapporti fra Chiesa 
e Stato in Italia, la posizione dei cattolici verso lo Stato 
italiano. Il 20 settembre ci parja anzitutto di questo, anche 
se la riflessione su una problematica di tal genere coinvolge 
questioni ben più ampie e s ’apre inevitabilmente su prospet­
tive di fondo che ineriscono alla possibilità stessa d’uri 
discorso cristiano sullo Stato, al rapporto del cristiano col 
potere, al modo d’essere della Chiesa nella storia e nel 
mondo. Ma in certe circostanze, e la presente sembra es­
sere fra queste, il portare il discorso ad un livello d’ecces­
siva generalità, o il mostrar tedio e sufficienza di fronte 
a problemi che, seppur possono sembrare superati, nondi­
meno esistono ed esercitano un ruolo condizionante forse 
anche superiore alla loro effettiva importanza, ha il sapore 
— non nascondiamocelo — della ricerca d’un facile alibi 
per non giocare qualcosa di noi in scelte che comunque si 
impongono alla nostra coscienza di credenti e di cittadini e 
che comunque altri, al di sopra di noi e anche in nome 
nostro, compie.

Ha scritto Karl Rahner che l’unica via sicura possibile, 
nella situazione odierna della Chiesa, consiste nell’adozione 
e nella sperimentazione delle soluzioni più ardite e che 
presentano le incognite maggiori. Se v ’è un settore in cui 
riterrei che tal tipo di tuziorismo (dal latino tutus = sicuro) 
dovrebbe trovare senz'altro attuazione, è propriamente quel­
lo dei rapporti fra Chiesa e Stato, specie in Italia dove tale 
problema è caratterizzato dalla peculiarità della presenza in 
Roma della S. Sede e dove, proprio per questo, le soluzioni 
adottate in proposito assumono un valore qualificante sotto 
il profilo della « credibilità » sia di certe enunciazioni, pur 
chiaramente contenute nei testi conciliari, sia — più in ge­
nerale — d'una inequívoca scelta da parte della Chiesa in 
favore della « logica » della fede, anziché di quella degli 
strumenti temporali e mondani.

Una Chiesa che dichiara di voler parlare ai « poveri », 
di essere «dei poveri» (nel senso evangelico del termine), 
di essere essa stessa umanamente e culturalmente « po­
vera », ripiena dell’unica ricchezza del Cristo risorto; una 
Chiesa che riconosce che i fini, i mezzi e le vie d’una fedele 
testimonianza della missione che essa ha ricevuto da Cristo, 
divergono dalle finalità e dagli strumenti specifici della co­
munità temporale e dello Stato; una Chiesa che solenne­
mente afferma di non riporre la propria speranza negli stru­
menti terreni e nei privilegi, anche legittimi, offertili dalla 
comunità politica, dichiarandosi pronta a rinunciarvi ove la 
loro esistenza nuoccia alla genuinità della propria testimo­
nianza profetica; una Chiesa, in una parola, che voglia es­
sere « creduta » e seguita in un autentico, e storicamente 
adeguato, abbandono alla « logica » della fede, non può aste­
nersi dal compiere alcuni precfsi gesti profetici, la cui au­
tenticità di significato può risultare storicamente manifesta, 
solo se si tratti di gesti compiuti non sotto l’impulso d'uno 
“ d' necessità » ma per libera scelta, per aperta dispo­
nibilità all'azione dello Spirito, per effettivo abbandono alla 
* logica » della fede.

Nel campo di rapporti fra Chiesa e Stato, con partico­
lare riferimento alla realtà italiana, uno dei più significativi 
di tali gesti sarebbe la rinuncia ai Concordato e, benché in 
una prospettiva di più lungo periodo (per l’effettiva com­
plessità e delicatezza dei problemi che prospetta), un at-

Ascoltare, oggi
C’è un bambino di tre an­

ni, che sta di fronte alla casa 
dove mi trovo con alcuni ami­
ci in questi giorni, in un pic­
colo centro di campagna: sta­
mattina, dopo un po’ di ami­
cizia, ha accompagnato da me 
sua madre, come per farmela 
conoscere; e lei mi ha detto 
che è sordo, per una meningi­
te d’un anno fa; io, dopo, gli 
facevo un po’ più di carezze 
e, spiegandomi a gesti quan­
to potevo, gli sorridevo nel 
modo più « buono » che mi 
riusciva (e sorrideva talvolta 
anche lui, come gli altri bam­
bini —  o forse un po’ meno, 
in maniera più concentrata, 
più breve. E pensavo, con la 
mia Bibbia: il nostro Dio s’è 
impegnato, lo dice in Isaia:
« Egli viene e vi salva! Allora 
si apriranno gli occhi dei cie­
chi e le orecchie dei sordi si 
apriranno; allora salterà come 
un cervo lo zoppo, e canterà 
la lingua del muto, perché 
sgorgheranno le acque nel de­
serto e ruscelli nella terra ari­
da... » (35, 4-6). Domenica 
scorsa (XVI dopo Pentecoste) 
il Vangelo secondo Marco (7, 
31-37) ci ha mostrato l’inizio 
di « quel giorno »: presenta­
no a Gesù un sordomuto, pre­
gandolo « di imporgli la ma­
no » —  così che si stabilisca' 
un rapporto nuovo, trasfor­
mante, nel segno della poten­
za di Dio — ; e Gesù lo pren­
de in disparte per un poco 
— per un poco gli uomini 
non hanno nulla d’importan­
te da dire o da fare, tutto è 
compiuto dalla mano di Dio

—, fa alcuni gesti, che dove­
vano essere tutti discretamen­
te significativi per l’interlocu­
tore che non può udire le pa­
role — fino all’alzare gli oc­
chi al cielo che mostra come 
Gesù fonda tutta la sua po­
tenza nel rapporto col Padre, 
fino al sospirare che mostra 
che la vittoria di Gesù sulla 
malattia e sulla morte e su 
ogni male è anche e partico­
larmente frutto della lotta 
contro il potere delle tenebre 
infiltrato nelle vicende umane 
(fra i molti testi, cf. Gen. 3, 
15; Marc. 1, 24; 1 Giov. 3„ 
8); poi la parola decisiva, 
creatrice, 1’« Apriti » che l’uo­
mo non può dire; e l’ordine 
strano di far silenzio, contro 
ogni interpretazione frettolo­
sa e abusiva: perché solo nel­
la luce della croce gloriosa sa­
rà possibile capire veramente. 
E’ difficile non pensare che 
l’evangelista voglia esporre 
qui la storia dell’uomo di 
sempre —  da quando quella 
realtà oscura che la Bibbia 
chiama peccato cominciò a 
operare in Adamo e attutì 
gravemente la facoltà di per­
cepire Dio in verità e mise 
l’uomo nell’inclinazione poco 
superabile di ricostruire co­
stantemente divinità deforma­
te, a propria immagine.

Ma Dio, quello vivo e vero, 
ricomincia subito a ripropor­
re la sua voce, nell’intento 
pazientissimo e urgente di rie­
ducare l’uomo all’ascolto: « Il 
Signore Iddio chiamò Adamo 
e gli disse: Dove sei? » (Gen. 
3, 9); Adamo e sua moglie

avevano paura e si erano na­
scosti, il processo di defor­
mazione si era messo in mo­
to —  ma già anche, e ben 
più decisiva, l’amorosa riedu­
cazione. E tutta la vicenda 
umana è percorsa dall’insisten­
za di questa proposta, lieta, 
potente, inquietante, dolcissi­
ma. Saranno parole e fatti, 
parole che diventano fatti, 
fatti che richiamano parole, 
saranno parabole e segni — e 
la situazione non è più la stes­
sa, per chi ha cominciato a 
percepire qualcosa: potrà trat­
tarsi di un inizio molto lieve, 
come la voce del vento che 
« non sai né donde venga né 
dove vada » (Giov. 3, 8) — 
è iniziata la beatitudine di 
questa crisi d’ascolto, di que­
sto invito all’attenzione, di 
questo desiderio che si deli­
nea. « Una voce grida: Nel 
deserto appianate la via del 
Signore, raddrizzate nella 
steppa il sentiero del nostro 
Dio! » (Is. 40, 3). E ci sono 
sempre i battistrada, incarica­
ti di raddrizzare le strade ter 
tuose, di appianare quelle 
scoscese, per la manifestazio­
ne imminente della gloria di 
Dio (cf. Is. 10, 4-5; v. l’inte­
ro tratto 40, 1-11); i Giovan­
ni Battista che, stando nel de­
serto, dichiarano con fermez­
za severa e concretezza mo­
desta l’urgenza indifferibile di 
un « ritorno » che significhi 
cambiamento del cuore cf. 
per es. Lue. 3, 1-20) — il

(continua pag. 15)
Paolo Serra Zanetti

E’ necessario mettere in 
gioco la vita di molti inno­
centi per « Farsi sentire » 
da tutto il mondo?

Una riflessione drammati­
ca in più, tra le molte che 
ci pone l’angosciosa spi­
rale della violenza?



Meditazione

Vita cristiana ed esperienza d ’amore
Se ben riflettiamo, ciò che 

veramente manca al respiro 
della nostra vita cristiana è 
una autentica apertura alla 
realtà dell’Amore o meglio 
ancora l’essere riusciti a fare 
della nostra vita una costante 
esperienza d’Amore.

Tornano alla mente le stu­
pende affermazioni con le 
quali l’Apostolo Giovanni a- 
pre la sua prima lettera: 
” Quel che era fin da princi­
pio, quel che abbiamo udito, 
quel che abbiamo veduto coi 
nostri occhi, quel che abbia­
mo contemplato e le nostre 
mani hanno toccato a riguar­
do della Parola della vita — 
e la Vita si e manifestata, e 
noi abbiamo veduto e rendia­
mo testimonianza e vi annun­
ziamo la Vita eterna che era 
presso il Padre e che si è a 
noi manifestata —  quel che 
noi abbiamo visto e udito, lo 
annunziamo anche a voi, af­
finché voi pure siate in co­
munione con noi. Ma la no­
stra comunione è col Padre e 
col suo Figlio, Gesù Cristo ”.

Eppure come non denuncia­
re che il nostro cristianesimo 
è ancora ancorato a schemi 
moralistici e legali, che non 
solo lo snaturano ed impove­
riscono, ma rischiano di ri­
durlo ad un’etica umana? E 
questo non si afferma in no­
me di un’insofferenza oggi più 
che mai presente nella co­
scienza di molti, che hanno 
frainteso la ” libertà dei figli 
di Dio ” con un atteggiamen­
to arbitrario ed individuali­
sta, ma unicamente per capi­

re la novità assoluta del mes­
saggio cristiano, che è dono 
ed iniziativa divina e rispo­
sta ed adesione umana ad un 
tempo.

Finché la nostra vita non 
entra nella dinamica dell’amo­
re, essa è ancora ai margini 
del cristianesimo. La vita cri­
stiana ha inizio proprio con 
la scoperta e la certezza che 
Dio ci ama, che Dio è Padre, 
che tutta la nostra esistenza 
è coinvolta in questo mistero 
d’Amore, aldilà di ogni con­
traddizione, di ogni dolore, di 
ogni situazione.

Sia che tu sia sfruttato o 
sfruttatore, ammalato o pieno 
di salute, assassino o santo, 
Dio ti ama.

Molte volte preoccupati 
per le nostre miserie o tragi­
camente colpiti in ciò che di 
più valido riteniamo di avere, 
vorremmo esclamare: ” Come 
può Iddio interessarsi a me? 
Come è possibile che m’ami 
veramente? ”.

Occorre chiedere la grazia 
di ” sentirsi amati ”, perché 
è più difficile sentirsi amati 
che amare e tuttavia è su que­
sta certezza che prende avvio 
e si deve maturare la nostra 
esperienza cristiana.

Ma la nostra debolezza e 
fragilità conosce ben altre dif­
ficoltà e siamo spesso schiavi 
di innumerevoli contrasti che 
ci impediscono di avviarci 
sulla via dell’Amore.

Vittime del processo di " e­

steriorizzazione " tipico della 
nostra epoca, viviamo un cri­
stianesimo superficiale, in cui 
ciò che veramente conta è al 
livello delle impressioni e dei 
sentimenti e non della fede.

Conosciamo e seguiamo la 
” cronaca ” visibile del mi­
stero di Dio ( ed allora il cri­
stianesimo è ridotto a ” pet­
tegolezzo ” sia che a far ciò 
siano le ” donnine ” alla por­
ta di chiesa o le ” riviste ” 
che pur si ritengono serie ed 
aperte), ma non conosciamo 
cosa significhi essere ” radica­
ti e fondati ” nella ” larghez­
za, lunghezza, altezza e pro­
fondità” (Ef. 3, 18) della 
carità di Cristo.

Le grandi verità della Rive­
lazione e della teologia riman­
gono ad un livello intellettua­
le e siamo incapaci a tradurle 
nella pratica e nella vita.

Si opera inoltre una pauro­
sa ” dissociazione ” fra pre­
ghiera e vita, fra azione e con­
templazione, a scapito di una 
autentica crescita nella via 
dell’Amore.

Preghiamo, lavoriamo, sof­
friamo, ci divertiamo: si trat­
ta di tanti ” episodi ” della 
nostra esistenza che abbiso­
gnano di trovare un ” deno­
minatore comune ” che solo 
può essere la forza unificante 
dell’Amore.

Là dove è la dispersione, 
la molteplicità e la divisione 
non è ancora arrivata la cari­
tà del Cristo che tutto racco­

glie, ricapitola ed unifica in 
Se stesso. Con la grazia dello 
Spirito dovrò riuscire a ca­
pire che l’intera mia vita è 
esperienza di quell’unico A- 
more, che il Cristo ha comu­
nicato e diffuso in tutta la 
realtà. In questo senso non 
esìstono azioni ” profane ” o 
al di fuori di Dio e attraverso 
ogni attività debbo saper ri­
salire a Dio, con un atteggia­
mento di lode e di risposta 
al Suo Amore: ” Qualunque 
cosa facciate in parole o in 
opere, tutto fate nel nome 
del Signore Gesù Cristo, ren­
dendo grazie a Dio Padre, per 
mezzo di Lui ” (Col. 3, 17).

Infatti la natura umana si 
moltiplica negli uomini, ma 
dopo l’Incarnazione l’Umani- 
tà che il Verbo assume, co- 
m’è di una sua propria sus­
sistenza, non sì moltiplica in 
Lui; piuttosto tutta si rias­
sume e ritorna una.

Altra terribile ” dissocia­
zione ” cristiana è quella che 
si opera a livello di amore di 
Dio e amore del prossimo. Si 
assiste così ad una preghiera 
” alienante ”: l’uomo religio­
so ” disincarnato ” che cerca 
Iddio per conto proprio, si 
rifugia nella preghiera e lascia 
morire di fame il vicino di 
casa: oppure — e la tentazio­
ne è oggi quanto mai sedu­
cente — la carità, scissa dal­
la fede, diventa pura ” filan­
tropia ” e ci impedisce di sa­
per scoprire nel volto del fra­
tello quello stesso di Cristo.

T utte queste contrastanti

tensioni, tipiche del nostro iti­
nerario cristiano, sono supe­
rabili solo in un’esperienza 
di amore, che tutto unifichi 
e riassuma.

Solo quando con la grazia 
divina riuscirò a consumare 
la mia vita nella certezza che 
” Dio è Amore ”, la disper­
sione dei miei atti sarà riuni­
ficata dalla consapevolezza che 
il Cristo che vive in me tut­
to riconduce al disegno amo­
roso del Padre. Tutta la mia 
vita deve ogni giorno di più 
aprirsi e consolidarsi nell’A ­
more: poiché tutto passa, Dio' 
solo è e resta.

Solo perdendomi ogni gior­
no sempre di più nel Cristo, 
mi ritroverò nel seno stesso 
del Padre. Poiché è proprio 
perché l’Amore di Dio è uni­
co e indivisibile che il Padre, 
comunicandosi al Figlio che 
si è fatto Uomo, ha assunto 
nella natura del Verbo l’inte­
ra creazione, che alla fine dei 
tempi, mossa dallo Spirito, ri­
tornerà con il Cristo alla de­
stra del Padre, nel seno stes­
so della Trinità.

E ’ così che la vita dell’uo­
mo cessa di essere tale e par­
tecipa pienamente a quella di 
Dio. E’ così che il Mistero 
di Dio, che è realtà di Amore 
e di Comunione, diventerà an­
che la vita dì chi, lungo il 
pellegrinaggio terrestre, avrà 
saputo aprirsi all’Amore.

Pietro Gianneschi

« ...credo, come quando ero bambino, che ia vita ha un senso, 
una direzione, un valore, che nessuna sofferenza è perduta, che 
ogni lacrima conta, ogni goccia di sangue, che il segreto del mon­
do sta nel Deus caritas est di san Giovanni: Dio è amore ».

Queste sue parole, esprimono l'orientamento interiore della 
vita e dell'opera di Francois Mauriac.

Mauriac è morto l’I settembre, a 85 anni di età. Da più di 
cinquant’anni ormai egli occupava un posto di primo piano nella 
letteratura francese come romanziere e come saggista; e nella 
vita francese come giornalista e polemista politicamente impe­
gnato. Amici ed avversari gli hanno riconosciuto e ammirato, con 
il superiore talento letterario, la estrema rettitudine e soprattutto 
la libertà di spirito. Romanziere, Mauriac ha affrontato il dramma 
del peccato, soprattutto nel peccato di intenzione che sporca forse 
ancor più che il peccato compiuto. Giornalista, esigente assertore 
di giustizia, ha fatto passare sui giornali e sulle riviste un fre­
mito di eternità.

Perché per lui la fede non era qualcosa di superfluo, per lui 
Gesù Cristo è stato realmente Qualcuno; « La presenza di Gesù 
resuscitato dura tuttora... D’ora innanzi, nel destino di ciascun 
uomo vi sarà questo Dio in agguato », scrive a conclusione della 
sua scarna ma essenziale "Vita di Gesù”. E la sua opera ne dà 
testimonianza. (M.A.)



P e r una Teologia del p ro ssim o

Introduzione piccola
Un cenno ai problem i poli­

tici: A. Galim berti parla  di 
« frange agitatrici di studenti » 
in cui « rim ane u n ’eco esaspe­
ra ta  di concetti o ttocente­
schi »; questi « irresponsabi­
li » gridano contro la discri­
minazione sociale ingiusta, 
fru tto  del censo e della poten­
za e lavorano, però, al contra­
rio — di fa tto  —, per « demo­
lire la sola alternativa conce­
pibile... (ossia la selezione o- 
pera ta  dall’ingegno e dallo 
studio) distruggendone gli 
strum enti ».

A parte  lo spontaneo richia­
mo a « L ettera a una profes­
soressa », è tendenza generale 
e riconosciuta che gli studi 
vadano perdendo da soli in 
ca ra tte re  selettivo, che viene 
sostitu ito  da meccanismi com ­
plem entari (al m om ento del­
l’impiego per lo più) (1).

E ’ questo un breve richia­
mo necessario a chiarire una 
posizione di diversa valutazio­
ne politica della attuale situa­
zione studentesca.

La differenza di essere  
cristiani

Il cristiano si deve im pe­
gnare in questi problemi — 
scrive G alim berti — per due 
m otivi essenziali: (1) «perché 
c’è un ’autentica ricerca di u- 
manità... e il cristiano sa che 
chi ricerca gli appartiene... »; 
(2) « Il cristiano è impegnato, 
più ancora che a rinnovare i 
popoli come tali, a concepire 
il popolo ». Entram bi i motivi 
presentano indubbiam ente un 
aspetto  di grande validità, ma 
non m ancano di un lato che 
può risu ltare  ambiguo, soprat­
tu tto  in considerazione del­
l’inconscio persistere — talo­
ra  — nel cristiano « medio » 
di categorie m entali che pure 
ci si sforza di superare e che 
sono sta te  orm ai « giudicate » 
dalla storia.

Primo motivo:
« Per u n ’autentica ricerca di 

um anità »: è giusto e molto 
im portante ricordarlo. Ma per 
evitare ogni reminiscenza in 
noi di antichi atteggiam enti di 
im perialism o spirituale vai la 
pena di ricordare che non 
tan to  i cristiani possono-devo- 
nq dire: « chi cerca mi appar­
tiene » quanto: « chi cerca è 
un fratello  e ci apparteniam o 
a vicenda ». Propongo alla ri­
flessione questo pensiero di 
Jolif: « il credente, per la sua 
stessa fede, sa quale sia il 
senso ultim o dell’esistenza u- 
m ana e della storia; e anche, 
senza dubbio, non deve mai 
cessare di proclam are questo 
significato ultimo. Ma, quan­
do si tra tta  di m utam enti, di 
crisi, di oscurità e di proble­
mi in seno ai quali questo 
senso ultim o deve essere vis­
suto, il credente non si trova 
in una situazione privilegia­
ta; come ogni uomo non può 
fare a m eno di a ttraversare  
l ’oscurità  e di portare  il peso 
dei problemi... (2).

Secondo motivo:
A) Jolif continua: « ’’Dio nel 

divenire degli uom ini” non è

un tem a speculativo, le parole 
e i concetti non sono suffi­
cienti ad attingerlo veram en­
te. La presenza di Dio nella 
storia degli uomini non può 
divenire qualche poco m ani­
festa se non sul fondam ento 
di una pratica, essa non può 
essere significata se non nella 
vita concreta e dalla vita con­
creta di una com unità cristia­
na che, nella fedeltà a Gesù 
Cristo, annodi quotidianam en­
te con l'um anità il rapporto 
che Dio ha inaugurato facen­
dosi uomo. E ’ reinstaurando 
e reinventando costantem ente 
questo rapporto  che i creden­
ti incontrano Dio e significano 
agli uomini la sua Presen­
za » (3).

’’R einstaurare” e "reinven­
ta re ”: un unico com pito del 
cristiano. Il sottolineare come 
sia anche essenziale compito 
del cristiano la riflessione teo­
logica non deve mai significa­
re la ro ttu ra  di questa dialet­
tica a favore di uno dei due 
poli, e particolarm ente, del 
reinventare, concepire. Questa 
riflessione è, infatti, per es­
sere autentica, sem pre incar­
nata, esistenziale, "pastorale”.

B) Emerge dall’articolo ci­
tato  un punto di fondo che 
(se ho ben capito) accetto: la 
dialettica legge-carità: la cari­
tà è pienezza e com pletam en­
to della legge e deve essere 
suo dinamismo interno. Que­
sto punto di fondo si radica 
in una serie di equazioni cosi 
schematizzabili: legge: popolo 
= carità: prossim o =  -(-ampio 
e — am pio di popolo ecc. Ora, 
se è im portante « scoprire il 
concetto di popolo e poter 
chiam are così quest’ultim o ad 
esistere », è anche necessario 
riflettere dall’interno sui dati 
della storia, non solo analiz­
zandoli, m a cogliendone il lo­
ro significato « storico » nel 
senso dell’invito cristiano ad 
ascoltare i « segni del tem po ». 
A ltrim enti il quadro che esce 
da una analisi di term ini ri­
schia di insterilirsi in un in­
tellettualism o illuministico, 
senza approdare a contenuti 
specifici.

C) Per non restare  dalla 
parte del « contestatore nega­
tivo » cerco ora di richiam are 
due o tre  riflessioni che mi 
sem brano aderenti all’esisten­
za stessa della riscoperta del 
popolo in una visione teolo­
gica dell’evento vissuto e ca­
pito.

Il popolo, mio prossimo

1. Persona e struttura
Negli ultim i anni si sono 

sviluppate m olte riflessioni sul 
significato della persona nella 
società (5). La persona è sem­
pre « situata », è un « essere- 
con », è un « esserci ». Dall'e­

sistenzialismo al m arxism o 
tu tti ci ricordano gli aspetti 
« sociali » della persona: segno 
di un m utam ento storico o 
semplici elucubrazioni intel­
lettuali?

M.-D. Chenu risponde par­
lando di « socializzazione, se­
gno dei tem pi»  (6). Non so­
no semplici elucubrazioni a- 
stra tte , ma riconoscim enti di 
un effettivo cam biam ento, pre­
sa di coscienza di nuove real­
tà  e nuove dimensioni della 
storia. E ’ facile allora capire 
quanta disattenzione, quanta 
chiusura al mondo è ancora 
rim asta nei nostri am bienti 
’’cattolici”. Gonzalez-Ruiz scri­
ve: « nei nostri tra tta ti di 
dogmatica, la assenza di una 
autentica teologia del prossi­

stinzione di « socius » e pros­
simo, che parte  dalle scienze 
sociali da un lato, e dall’altro 
dalla le ttu ra  della parabola 
del buon Sam aritano. A una 
prim a riflessione la conclusio­
ne è questa: « il socius è l’uo­
mo della storia, il prossim o è 
l'uomo del rincrescim ento, del 
sogno del m ito (pag. 220). In ­
fatti « il socius è quello che 
avvicino attraverso  la sua fun­
zione sociale; la relazione al 
socius è una relazione media­
ta » (pag. 218). Il prossim o è 
invece quello che incontro di­
rettam ente nella sua um ani­
tà, al di là di ogni mediazione 
sociale: « tra  il prossim o e il 
socius bisogna scegliere » (pa­
gina 219).

Ma, superando il livello del-

« ...c’è un secolo di storia del movimento cattolico sociale che è slittato sistematicamente sulla real­
tà dell'Industrialismo capitalista ».

La storia aclista cambia rotta e tenta ora la strada di un socialismo interpretato in chiave cristiana: 
la scelta culturale è precisa e piena di speranza. Per la scelta di prassi politica, che non pare chiara, 
rimangono ancora molte perplessità.

mo non è scusabile » (7).
E nello stesso tem po c’è 

una grande urgenza di questa 
teologia per capire le esigen­
ze di Dio in un mondo sem­
pre più socializzato, in una cit­
tà più anonima, in una vita 
in cui la dimensione politico­
sociale è diventata prem i­
nente.

Chi è il mio prossim o?
Occorre una « m essa a pun­

to 1970 della parabola del 
buon Sam aritano », aggiorna­
m ento che non si lim iti a in­
dicazioni di com portam ento 
(col rischio di cadere nel mo­
ralism o): «il problem a del 
prossim o non è un problem a 
morale, ma un problem a spi­
rituale, talm ente spirituale 
che evangelicamente è teolo­
gale » (8). Occorre rivedere, 
alla luce del nuovo ripensa­
mento sulla persona e sulla 
società, la nostra  m entalità e 
sensibilità telogica.

la meditazione, entrando al­
l’interno del problem a, si ri­
scopre sempre, nonostante le 
apparenze logiche, la dimen­
sione reale dell’am ore: « il pri­
mo am ore (il prossim o) è in­
timo, soggettivo, m a esclusi­
vo; il secondo è astra tto , ma 
più vasto»  (pag. 220). C’è 
quindi una « unità di intenzio­
ne » che sottende le diversità 
delle relazioni con gli altri. 
Forse siamo ancora troppo ir­
retiti in una interpretazione 
« rurale  » e « campagnola » del 
Vangelo? Il giudizio si fa alla 
fine molto duro: « Noi non 
sappiam o quando raggiungia­
mo le persone. Crediamo di

2. Il « socius » e il prossimo
P. Ricoeur (9) pone una di­



aver esercitato questo amore 
im m ediato nelle relazioni cor­
te, faccia faccia, e la nostra 
carità  non era spesso se non 
esibizionismo... ».

Sulla linea di questo abboz­
zo di una « teologia del pros­
simo » che già Ricoeur svilup­
pa nell’articolo citato, e a ltro­
ve, si ritrova chiaram ente 
Chenu in alcune bellissime pa­
gine: « Ci sono due vie del­
l’amore, e la ’’ teologia del 
p ro ssim o ” le deve esplorare 
entram be, nella geografia del­
le relazioni um ane in questo 
nuovo mondo socializzato. Ci 
sono due dimensioni della ca­
rità  per cui la carità  afferm a 
tu tta  la sua energia, secondo 
la diversità delle relazioni al­
l’a ltro  che, tu tte , da quando 
nascono, entrano nel tessuto 
dell’am ore fraterno. Io posso 
avvicinare l’altro, ” incontrar­
lo", direttam ente, in presen­
za im m ediata, di persona; è il 
mio prossim o tale quale lo 
configura la le ttera  del Vange­
lo del buon Sam aritano. Ma 
posso anche avvicinarlo non 
più in se stesso, ma attraver­
so la funzione sociale che com­
pie e dunque per la m edia­
zione di un organism o sociale 
dove la sua funzione l’ha im­
pegnato » (10).

3. Le masse, luogo d’amore 
fraterno

Nelle sue linee essenziali il 
discorso è tracciato. Ricordan­
do che io non « ho » un pros­
simo, m a « mi faccio » pros­
simo di qualcuno (Ricoeur - 
rileggere bene Luca 10,36), la 
dom anda « chi è il mio pros­
simo? » diventa « a chi mi de­
vo fare vicino? ».

E oggi — e questo è un in­
segnamento nato dalla lotta 
politica che si svolge sem pre 
più densam ente — io posso 
farm i vicino all’anonimo, allo 
sconosciuto, alla m assa che 
non è ancora popolo.

Lo sviluppo delle scienze u- 
mane da Marx a Freud ci aiu­
tano a prendere coscienza di 
nuove dimensioni della sto­
ria  cui la tradizionale rifles­
sione teologica di fine secolo 
non era abituata. In un mon­
do dom inato e ancora scon­
certato  dall’« avvento del col­
lettivo » (Chenu) il cristiano 
ritrova la strada della carità  
che aveva relegato nel limbo 
delle relazioni private: « la 
m assa anonima, io la ricono­
scerò un giorno, a ll’avvento di 
Cristo; in lui, la riconosco, ora,

Su Pinelli 
e
"Lotta continua”

mio prossim o. Perché l’am o­
re arriva a questa dimensione. 
Questa categoria suprem a del 
vangelo non resta  prigioniera 
di una le ttu ra  troppo ottusa 
degli episodi che la illustrano. 
La carità  non si può relegare 
in un regime di relazioni in­
terpersonali. Questo sarebbe 
contrario  non solo alla natu­
ra  sociale dell'uomo, m a an­
che a ll’economia stessa della 
salvezza, che si compie in un 
popolo, in cui gli individui 
ascoltano la Parola di Dio e 
partecipano alla sua vita » 
( 1 1 ).

4. Amore cristiano 
e politica

In  tale modo — seguendo 
queste riflessioni — vediamo 
come la carità  diventa effica­
cem ente e storicam ente un ve­
ro dinam ism o interno che 
sconvolge continuam ente la 
« legge » per po rtarla  a com­
pim ento (Romani 13, 10): «il 
tem a del prossim o opera dun­
que una critica perm anente 
del legame sociale: secondo la 
m isura dell’am ore del prossi­
mo, il legame sociale non è 
m ai abbastanza intim o, mai 
abbastanza vasto» (11). E la 
strada  privilegiata (non l’e­
sclusiva) che si offre oggi al 
cristiano, è la strada della po­
litica. Chenu afferm a: « l’am o­
re, oggi, o è politico o è una 
m istificazione» (12).

Affermazione dura, m a che 
ci pone di fronte alle nostre 
responsabilità di cristiani nel 
mondo.

— Queste linee, appena ab­
bozzate troppo in fre tta , han­
no veram ente bisogno di un 
approfondim ento vissuto (13). 
E ’ su questa strada  comun­
que, e in una prospettiva 
« personalistica » (14), che cre­
do abbia senso « riscoprire » 
il popolo: a partire  dall’im ­
m ersione nella p ratica  socia­
le vissuta nelle lotte, dall’in­
terno del movimento della 
storia che fa em ergere oggi 
in prim o piano le collettività 
anonime.

« Il senso del prossim o non 
si esercita solo nell’appartar- 
si né nel puro viver quotidia­
no, cioè nella risposta alla n 
seria individuale o collettiva, 
ma anche nel pieno fuoco del­
l’impegno e della lotta, con i 
dram m i e le am biguità che 
essa com porta»  (15).

Carlo Penco

NOTE

(1) Cfr. per es. A. GORZ, Distrug­
gere l'università, in « Il Manifesto » 
n. 6, 1970 (punto secondo in partico­
lare).

(2) I. J. Jolif, Dio nel divenire de­
gli uomini, in « Il Gallo » die. 1969.

(3) Cit.
(4) Senza ambiguità: mi riferisco 

alle considerazioni di M.-D. CHENU, 
Un constitution pastorale de l'Eglise, 
nel libro: Peuple de Dieu dans le 
monde, ed. Du Cerf 1966: la chiesa 
sta riscoprendo un modo nuovo di 
fare teologia: « la teologia è per de­
finizione pastorale, riflessione organi­
ca della chiesa nella sua missione di 
salvezza, al punto di impatto della 
sua azione nel mondo, a un dato 
momento della storia. Una tale ri­
flessione sul momento storico ha un 
senso teologico, sotto la luce della 
fede » (pag. 17). L’articolo è stato 
tradotto in italiano in « Il Tetto » n. 
10-11 1965, e nel libro M.-D. CHENU, 
La chiesa popolo messianico, Gribau- 
di ed.

(5) A distanza di quattro anni (1945- 
1949) uscivano in Francia due libri, 
uno di Maurice Merleau-Ponty (Feno­
menologia della percezione) e uno di 
Emmanuel Mounier (Il Personalismo):

M. MERLEAU-PONTY: « Dobbiamo 
...riscoprire il mondo sociale, non co­
me oggetto o somma di oggetti, ma 
come campo permanente o dimensio­
ne di esistenza:... Dobbiamo ritornare 
al sociale, con il quale siamo in con­
tatto pel solo fatto di esistere... » 
(trad. it. Il Saggiatore, 1965, pag. 
468-469).

E. MOUNIER: « La prima esperien­
za della persona è l’esperienza della 
seconda persona: il tu, e quindi il 
noi, viene prima dell’io, o per lo 
meno l'accompagna. ...la persona, at­
traverso il movimento che la fa esi­
stere, si espone, cosicché è per na­
tura comunicabile, ed è anzi la sola 
ad esserlo. E’ da questo fatto primi­
tivo che bisogna partire » (trad. it. 
A.V.E. 1964, pagg. 44-45).

(6) E’ il titolo di un importante e 
interessante articolo apparso sul li­
bro: M.-D. CHENU, Il Vangelo nel 
tempo, ed. it. A.V.E. ’68, pagg. 89 
segg. Il termine « socializzazione » è 
ricorso spesso, e significativamente, in 
primo luogo nella Mater et Magistra 
concilio Vaticano II (cfr. anche Gau- 
dium et Spes n. 25 e anche n. 6-42- 
54-75).

(7) J. Maria González-Ruiz, Povertà 
evangelica e promozione umana, ed. 
Cittadella.

(8) J. Robert, in « Cahiers univer- 
sitairs catholiques » n. 6-1970, numero 
interamente dedicato alle giornate 
universitarie di Pasqua 1970 tenute a 
Metz sul tema « chi è il mio pros­
simo? » (importanti gli appunti di A. 
Mandouze, prossimo del mondo, mon­
do del prossimo, che riprende molti 
spunti del libro di Ruiz, citato sopra.

(9) In un capitolo — per me molto 
importante — del suo libro Histoire 
et Vérité, Du Seuil 1955. Le citazioni 
che seguono sono prese da questo 
lesto. Il capitolo è stato tradotto in 
italiano sul n. 16-1966 della rivista « Il 
tetto ».

(10) M.-D. CHENU, Les masses hu­
manes mon prochain? nel libro Peu­
ple de Dieu... (cit. nota 4) (pagg. 
109 segg. la prima citazione e pagg. 
126-127 la seconda). Questo capitolo è 
stato tradotto in italiano nel libro, 
La Chiesa... (cit. nota 4) e nel n. 27- 
28 1968 della rivista « Il tetto ».

(11) P. Ricoeur, citato pag. 227.
(12) Citato da A. Mandouze, et qui 

est mon prochain?, un articolo den­
so e interessante apparso sul n. 3 
1970 dei « Cahiers universitairs catho­
liques ».

(13) A un semplice sguardo intorno 
a noi vediamo come o questa esi­
genza di una « teologia del prossimo » 
si sta rispondendo con serietà e ap­
profondimento da parte di alcuni teo­
logi cattolici che sviluppano organica- 
mente questi temi. In particolare è 
facile vedere in consonanza con CHE­
NU le riflessioni di J.B. Metz, (Sulla 
teologia del mondo, ed. Queriniana, 
Brescia 1969) in cui il mondo non è 
solo analizzato come oggetto di teo­
logia, ma è anche ascoltato come 
realtà vivente. Su queste linee si par­
la oggi spesso di « teologia politica »; 
un modo di realizzare e condurre 
avanti questo impegno della « teologia 
del prossimo »?

(14) Questo cenno di sfuggita al 
personalismo (Mounier) è necessario 
contro le confusioni legate a pro­
spettive attivistiche e collettivistiche. 
Ma è tutto un nuovo capitolo che bi­
sognerebbe aprire nel discorso.

( 15) P. Marthelot, in « Cahiers uni- 
versitaires catholiques » n. 6 1970 ci­
tato alla nota (8).

Nota
E ’ pervenuta a « Ri­

cerca » da parte della 
redazione romana di 
« Questitalia » (periodi­
co di cultura e politica), 
la lettera sottopubblica­
ta, con la richiesta di 
aderire all’iniziativa. La 
adesione non poteva es­
sere decisa da « Ricer­
ca » in quanto non e- 
spressione di un grup­
po redazionale, bensì or. 
gano di una federa­
zione.

La Presidenza Nazio­
nale ha ritenuto di non 
aderire alla iniziativa, 
per una valutazione di 
opportunità sulla con­
sistenza e significato di 
una nostra adesione, e 
per la consapevolezza di 
non avere le forze per 
adempiere agli impegni 
che la lettera sembra 
richiedere agli aderenti.

La P.N. cosciente del­
la oggettiva gravità dei 
problemi suscitati dalla 
lettera, ne decide la 
pubblicazione su « Ri­
cerca », ritenendo così 
di svolgere un dovero­
so impegno di informa­
zione nei confronti di 
tutti i lettori.

Occorre fare piena luce
sugli attentati del 12
dicembre 1969 (1)

In  occasione della 
querela sporta  dal dr. 
Luigi Calabresi della 
squadra politica della 
Q uestura di Milano con­
tro  il d ire tto re  di « Lot­
ta  continua », prof. Pio 
Baldelli, e in prossim i­
tà  del conseguente pro­
cesso,

i so ttoscritti gruppi 
redazionali di riviste po­
litiche e culturali riten­
gono di dover prendere 
chiaram ente posizione.

Sulla base di infor­
mazioni rese pubbliche 
dalla stam pa (in p arti­
colare « Avanti! », « L'U­
n ità  », «Il giorno», «L’E1- 
spresso», « Astrolabio », 
« Vie nuove », fino ad  o- 
ra non querelati) e dai 
l i b r i  pubblicati da 
Guanda e da Sam onà e 
Savelli, relativam ente 
alle risultanze em erse 
e alle procedure con le 
quali vengono condotte 
le indagini sulle vicen­
de degli a tten ta ti di Mi­
lano e di Roma e sulla 
m orte di Pino Pinelli. è 
lecito ritenere che Pi­
nelli non si è suicidato.

La coincidenza della 
richiesta di archiviazio­
ne del caso Pinelli (ar­
chiviazione poi avvenu­
ta  il 6 luglio scorso con 
motivazioni contraddit­
torie) con la querela del 
Com m issario Luigi Ca­
labresi contro  il se tti­
manale « Lotta conti­
nua », che già da m esi 
aveva sviluppato la li­
nea di accusa oggetto 
di denuncia, induce le 
riviste sottoscriventi a 
considerare il processo 
contro Pio Baldelli e 
« Lotta continua » un 
fatto politico di am pie 
proporzioni che al di 
là della diversità di li­
nea politica e di atteg­
giam ento delle riviste 
sottoscriventi rispetto

al giornale « Lotta con, 
tinua » reclam a più di 
una semplice solidarie­
tà  con un giornalista 
colpito nell’esercizio del­
le sue funzioni d iretto­
riali in v irtù  della leg­
ge vigente.

P ertan to  i sottoscritti 
gruppi redazionali

1) chiedono che in oc­
casione del processo 
contro Pio Baldelli sia 
fa tta  pubblicamente pie­
na luce sulle circostan­
ze che hanno provocato 
la m orte  di Pinelli, ri­
salendo alle più ampie 
responsabilità connesse 
con gli attentati di Mi­
lano e di Roma

2) dichiarano che, fin­
ché non verrà fa tta  pie­
na luce sull’in tera  vi­
cenda e  non verranno 
date esaurienti spiega­
zioni sulle num erose in­
frazioni alle procedure 
stabilite dalla legge, 
continueranno ad addi­
tare alla pubblica opi­
nione gli uffici inqui­
renti come responsabili 
dei gravi dubbi e incer­
tezze che gravano sui 
fatti, riservandosi altre­
sì ogni possibile inizia­
tiva per chiarire gli a- 
spetti oscuri e contur­
banti degli avvenimenti 
di Milano e di Roma 
del dicem bre 1969.

Questitalia - Rina­
scita - Il Manifesto 
- Problemi del socia­
lismo - Giovane cri­
tica - Quaderni pia­

centini.

(7) Documento da rendere 
pubblico prima del processo 
contro Pio Baldelli, direttore 
responsabile di Lotta continua 
(75 settembre 1970, Milano).

Elenco riviste alle 
quali è stato inviato 
il documento

ACPOL Notizie - Quaderni 
di rassegna sindacale - Ag­
giornamenti sociali - Rasse­
gna sindacale - Compagni - 
Sindacato moderno - Comu­
nità - Studi emigrazione - 
Il Mulino - Centro sociale - 
La Rivista trimestrale - Ades­
so - Tempi moderni - Basi­
licata - Critica sociologica - 
Critica meridionale - Potere 
operaio - Nord e sud - L’E­
spresso - Politica e mezzo­
giorno - Sette giorni - Qua­
derni calabresi - Democrazia 
e diritto - Rinascita sarda - 
Città e società - Sicilia do­
mani - Il Comune democra­
tico - Angelus novus - Espe­
rienze amministrative - Aut- 
aut - La Regione Emilia-Ro­
magna - Belfagor - Critica 
marxista - Il Cannocchiale - 
Politica - Carte segrete - Cri­
tica sociale - La cultura - E- 
conomia e Lavoro - De Ho- 
mine - Iniziativa europea - 
Itinerari - Mondo operaio - 
Nuovi argomenti - Mondo 
nuovo - Op. cit. - Il Gallo - 
Il Ponte - Momento - Il Pro­
tagora - Note di cultura - 
Quartiere - Note e rassegne - 
Rendiconti - Relazioni sociali
- Trimestre - Testimonianze
- Il Verri - Notizie radicali - 
Ombre rosse - Umanità nuo­
va - Bianco e nero - Contro­
piano - Cinema e Film - I- 
deologie - Cinema 60 - Monthly 
review - Cinema nuovo - Ven­
to dell’Est - Filmcritica - Don­
na e Società - Film mese - 
Nuova generazione - Ikon - 
Ricerca - Sipario - Azione 
sociale - La cultura popolare
- Il Movimento di liberazio­
ne - Riforma della scuola - 
Studi storici - Scuola e città
- Conquiste del lavoro - Co­
muni d'Europa - Dibattito sin­
dacale - Nuovo impegno - 
Formazione e lavoro - Poli­
tica internazionale - Il La­
voro italiano - Relazioni in­
ternazionali - Quaderni di a- 
zione sociale - Lo spettatore 
internazionale - Terzo Mondo.



VERONA

Scuoia e potere
—  Come la storia di un tema in classe diventa un affare politico che in­
veste la struttura socio-culturale di un’intera città.
—  Il prof. Padovani, la sua classe, i suoi metodi d'insegnamento.
—  La problematica e gli utili insegnamenti che da questo « affare »  

possono essere tratti.

Con alcune m anifestazioni 
di p ro testa  di dubbio gusto 
m osse da un  parlam entare 
D.C., da alcuni rappresentan­
ti di gruppi di sin istra e da 
una m inoranza rappresenta­
tiva dell’A.C. di Verona, an­
che il caso Padovani sem bra 
essersi concluso.

Come sem pre, restano però 
lei persone: il Padovani, i suoi 
allievi, e tu tti  gli altri. Tut­
te le persone in teressate più 
e m eno al problem a.

Senza voler fare dell’inuti­
le rom anticism o, bisogna di­
re che pochi, pochissim i han­
no m ostra to  di possedere un 
m inim o di sensibilità um ana 
in questa circostanza.

Chi ha seguito dal di fuori 
(perché né com prom esso con 
corren ti politiche né adagiato 
sulla scia di una  leadership 
contestataria, né — infine — 
privato  della propria autono­
m ia di pensiero dall’am biente 
clericale) ha po tu to  rendersi 
ragione che troppo in fre tta  
quello che sostanzialm ente ei­
ra  un  problem a um ano ed 
educativo, è divenuto stru ­
m ento p er la fabbricazione di 
slogans, quasi sem pre m olto 
banali.

I fa tti sono noti a tu tti, 
m a non sarà  inutile ricordar­
li brevem ente.

In  una prim a superiore del­
l'Is titu to  tecnico « Galileo 
F erraris » (ragazzi di 15/16 
anni) l ’insegnante di lettere 
da tem po lasciava ai suoi al­
lievi la facoltà di scegliere 
l’argom ento del compito in 
classe. I tem i erano più di 
uno. Verso la fine dell’anno 
scolastico alcuni ragazzi han­
no espresso il desiderio di 
parla re  del « clero », argomen­
to non nuovo, perché già di­
scusso in classe (sia pure, se­
condo alcuni, in m aniera chia­
ram ente tendenziosa).

Rim ane tu tto ra  controverso 
se la form ulazione del tito lo  
« Un I s t i t u t o  anacronisti­
co e im m orale: Il C l e r o »  
sia s ta ta  fa tta  dai ragazzi o 
dall’insegnante. S ta di fa tto  
che questo era il titolo e che 
il Professore Padovani lo a- 
veva quanto  m eno accettato. 
Sei ragazzi lo hanno svolto, e 
5 hanno d im ostrato  il con­
tra rio  dell’enunciato. (Gli al­
tr i due tem i erano: « C ostru­
zione di un m anifesto »; « Te­
m a a piacere ». Alcuni ragaz­
zi asseriscono che il professo­
re prom etteva la sufficienza a 
chi avesse svolto il tem a sul 
clero, a ltri invece dicono che 
il Padovani avrebbe dato a 
tu tti la sufficienza come era  
sua abitudine fare. Va detto  
che è m olto difficile sapere 
come si siano svolti realmen- 
i fa tti in classe, dal momen­
to che ognuno li descrive e 
li ricorda a modo suo pu r 
avendoli personalm ente vis­
suti.)

Dalla famiglia di un giova­
ne è partito  « l'allarm e », 
giunto al preside della scuo­
la, che, come soluzione, sug­
geriva di stracciare i temi; e 
a ll’au to rità  politica di cui s'è 
im m ediatam ente fa tto  porta­
voce il sen. Limoni.

Se la via d’uscita indicata 
dal preside poteva essere ri­

dicola e banale, quella cerca­
ta  da Limoni resta  avvilente 
e m ortificante, figli chiedeva, 
con un 'interpellanza alla ca­
mera, di disporre un’ispezio­
ne per accertare « le capaci­
tà  fisiche, le doti intellettuali, 
la preparazione culturale e la 
idoneità m orale » del profes­
sore. Il Padovani soffre di una 
form a spastica abbastanza 
grave, tan to  che fatica a p a r­
lare e  a  scrivere, ed è co­
s tre tto  ad usare un tim bro  
per firmare. Tuttavia egli è 
en trato  in ruolo vincendo un 
regolare concorso ed ha sem­
pre insegnato con la qualifica 
di « o ttim o ».

Si è avuta perciò l’im pres­
sione che il dem ocristiano vo­
lesse utilizzare la dolorosa 
condizione fisica dell’insegnan- 
te te  per colpirne le idee.

La chiesa ufficiale non è in­
tervenuta direttam ente in 
questa gara di a c c u s e ,  ma 
è difficile dire quanto  sia ri­
m asta estranea agli interven­
ti infuocati, e talvolta arrab­
biati, del settim anale dioce­
sano, e a quello della presir 
denza di giunta dell’A.C.

*  *  *

Come sem pre avviene in 
questi casi, l ’opinione pubbli­
ca non ha avuto neppure la 
possibilità di essere corretta- 
m ente inform ata. Quando i 
giornali avevano orm ai de­
scritto  e n a rra to  ogni cosa 
secondo le proprie convinzio­
ni politiche o religiose p iù  che 
secondo verità, si è aperta  la 
battaglia m urale e stradale. 
M anifesti e volantini, ciclosti­
lati, po tranno m ai chiarire o 
risolvere u n  problem a um ano?

Il « com itato di lo tta  » ol­
tre  a questi norm ali mezzi di 
p ro testa  ha raccolto sottoscri­
zioni anche nelle scuole, po­
nendo in serio imbarazzo gli 
insegnanti di religione...

* * *

Ora sem bra che em ergano 
due grossi problem i in tu tto  
questo caotico succedersi di 
avvenimenti.

Uno sostanziale: il fa tto  in 
sé. L’enunciato del tem a scor­
re tto  e nei confronti di una 
categoria (il clero) per il con­
tenuto; e nei confronti dei ra­
gazzi per il m odo con cui è 
stato  proposto, poiché sem­
brava avessero da dim ostrare 
un teorem a più che esporre 
delle idee.

Anche a voler dim enticare 
il nostro  essere cristiani, e 
per questo credenti nel ser­
vizio sacerdotale, ci sconcerta 
il giudizio categorico e apo­
dittico dato in blocco su tu t­
te queste persone, di cui nes­
suna sem bra potersi salvare.

Infine non è a forza di 
enunciati che si può condur­
re un qualunque tipo di edu­
cazione. Se questo è stato  il 
m etodo ado tta to  dal Padova­
ni non è difficile im m aginare 
cosa possano aver ricevuto, 
come si siano m aturati, dei 
giovani ad una scuola tan to  
m oderna forse, tan to  m assi­
m alista certam ente.

Uno dì costume: il modo

con cui si è voluto cercare 
prim a qualcuno da difendere 
e proteggere e poi a ltri da 
cui guardarsi sem pre usando 
un linguaggio e un atteggia­
m ento aggressivo che ha fini­
to  per esasperare e inasprire 
gli interessati.

Verona non è un am biente 
facile, so tto  tu tti gli aspetti. 
C’è una tradizione viva di cat­

tolicesimo che spesso decade 
in form e di schietto tradizio­
nalismo. Ma questa m entali­
tà  chiusa, che difficilmente re­
cepisce i « segni dei tem pi », 
le provocazioni della storia 
deve convivere e coabitare 
con i nuovi ferm enti tenden­
zialm ente rivolti all’afferma­
zione di una vita sociale, po­
litica, ecclesiale più vera, più 
giusta.

Per questo è sem pre possi­
bile il crearsi di situazioni 
paradossali. Nel nostro caso 
un atteggiam ento di contesta­
zione esasperato che si espri­
me in form e poco leali da un 
lato, e in una risposta ina­
deguata, che non fa traspari­
re l’am ore di Cristo per tu tti, 
dall’altro.

* * *

•Come chiesa, dunque, m a 
ancora prim a come persone, 
siamo sta ti toccati, feriti.

Ce ne siamo chiesti il per­
ché. Ma è difficile trovare una 
risposta.

All’interno della nostra  so­
cietà è divenuto abituale un 
certo tipo di contestazione co­
stru ita  su m alintesi reciproci. 
E, soprattu tto , sull’incapaci­
tà  e sulla « non volontà » di 
capire l’altro. I suoi valori, i 
m otivi del suo agire, il per­
ché dele sue scelte.

Di qui nascono e si svilup­
pano giudizi categorici come 
quello del tem a in esame. E 
di qui anche nascono queste 
pericolose tensioni di cui fan­
no le spese dei giovani che 
non hanno ancora m aturato  
idee originalm ente personali. 
E che, in questo clima ri­
schiano di diventare non uo­
mini, ma mutevoli adoratori 
di idoli secondo le mode e 
il proprio tornaconto.

Resta insieme aperto (e in 
modo sconcertante) il proble­
m a della nostra  scuola.

Essa dovrebbe essere un 
am biente distensivo che crea 
le condizioni per acquisire 
nuove idee, per dialogare, per 
crescere insieme ad  altri.

Un iter, questo, che non 
può essere im posto dall’ester­
no. Né da interventi politici, 
né da interventi clericali. E ’ 
p iu ttosto un fa tto  di sensibi­
lità, che non tu tti possiedono 
in m isura tale da po ter co­
m unicare anche ad altri.

Infine ci si chiede se chi 
ha potuto esprim ersi in que­
sto modo (da qualunque par­
te fosse schierato) sia capace 
di rispettare  e di capire, di 
giustificare e di ascoltare an­
che chi non si trova allineato

sulle sue stesse posizioni.
Insiem e si può dubitare del­

la forza di testim onianza nel 
m ondo di chi non opera nes­
suna scelta di mezzi pu r di 
colpire idee scomode. E di 
chi si difende con arm i poco 
utili, poco convincenti, poco 
chiare.

*  *  *

Sem bra che nella chiesa e 
nel mondo m anchi o fatichi 
a farsi s trada  la pazienza di 
dialogare. I linguaggi sono 
sem pre più diversi, si com­
plicano ogni giorno in m anie­
ra  più preoccupante. O gnunj 
di noi vive nel suo piccolo 
mondo. Nel gruppo che si è 
costruito  a tto rno  e dal quale 
sa di non poter subire nessu­
no scacco. Se appena provia­
mo ad uscirne ci sem bra di 
essere in presenza di un mon­
do da convincere e com batte­
re. Il bisogno di capire e di 
m atu rare  con l’esperienza de­
gli a ltri non ci ha ancora con­
tagiato in m aniera esistenzia­
le. Nel migliore dei casi è 
un’esigenza sentita  a livello 
puram ente intellettualistico.

Ma è troppo poco quando 
si vuol essere non solo auten­
tici UOMINI, ma add irittu ra  
autentici CRISTIANI.

Chicchi Rossi

« Testimonio autentico 
e semplice... » lo ha defi­
nito Paolo VI. E in realtà 
quello che più si è nota­
to, di mons. Walsh è sta­
ta la semplicità. Dodici 
anni di prigionia sono più 
che sufficienti per fare un 
eroe, ma mons. Walsh 
non ne ha certo assunto 
gli atteggiamenti. Le sue 
parole nelle interviste e

nelle conferenze* Hmpa 
sono state sempre di fi­
ducia nel futuro della fe­
de cristiana in Cina: il 
calvario personale, per 
lui, non era argomento 
interessante.

La sua fiducia merita 
di essere condivisa pro­
prio per la sua testimo­
nianza.



Una regione del sud
Centinaia di migliaia 

di emigrati, paesi spo­
polati, famiglie inesi­
stenti, uffici di colloca­
mento affollati, pseudo­
abitazioni, basso livello 
culturale, speranze de­
luse e rassegnazione, 
paura e odio, rispetto 
e disprezzo, non compe­
titività dell’agricoltura 
con quella di altre zo­
ne dell'Italia, il senso 
avvilente di essere trat­
tati come esseri inferio­
ri da parte della classe 
dirigente nazionale, che 
si prodiga in elemosine, 
e la coscienza di esse­
re titolari quanto gli al­
tri di tutti i diritti dei 
cittadini italiani, da 
quello al lavoro a quel­
lo allo studio, dal dirit­
to di essere liberi dalla 
miseria, a quello di de­
terminare, senza condi­
zionamenti, il proprio 
modo di vivere: questa 
è la Calabria!

In verità è un quadro 
desolante, che si pre­
senta agli occhi di chi 
scende per visitarla per

la prima volta e amaro 
per chi ci vive ed ha 
intenzione di continua­
re. Credo che sia mol­
to difficile comprendere 
questa drammatica si­
tuazione per chi non è 
indigeno; sembra inve­
rosimile, mentre si sen­
te parlare di provvedi­
menti a favore del Mez­
zogiorno, di Leggi spe­
ciali pro-Calabria, di in­
sediamenti industriali 
nel Sud, di creazioni di 
infrastrutture per le re­
gioni povere della na­
zione, purtroppo questa 
è ancora una terra ver­
gine.

E' un paradosso dei 
tempi moderni, della co­
si detta « società del be­
nessere », che niente e 
nessuno ha finora tenta­
to di annullare con mas­
sicci interventi per que­
sta popolazione. Sem­
bra che sia una colo­
nia, non una parte es­
senziale, vitale, non ag­
giuntiva e quindi super­
flua del Paese. Il reddi­
to agricolo pro-capite è

in aumento, non perché 
si è migliorato il meto­
do di coltura, cioè si è 
avuta una trasformazio­
ne del tradizionale in 
industriale, e nemmeno 
perché è diminuita la 
mano d'opera per ri­
versarsi netta industria 
l o c a l e  ( Piano Man­
sholt), ma perché i fi­
gli dei contadini, invece 
dj lavorare i campi, par­
tono verso il Nord o al­
l’estero per trovare un 
posto di lavoro, che sia 
dignitosamente remune­
rato. Le sparute indu­
strie private che ci so­
no assorbono pochissi­
me maestranze e il più 
delle volte vivono in si­
tuazioni gestionali diffi­
cili per la carenza del 
corollario necessario ad 
una normale esistenza 
aziendale. Lo Stato, at­
traverso le sue parteci­
pazioni, è completamen­
te assente e credo che 
lo sarà ancora, visto lo 
scarso interessamento 
espresso nella sintesi 
dello studio dell'Istituto 
della Programmazione 
economica quale il «Pro­
getto ’80». E' un triste 
mosaico, la visione rea­
le di una Calabria sof­
ferente da secoli, che

ormai cerca il momen­
to propizio per riscat­
tarsi da uno stato di 
schiavitù effettiva, mi­
metizzata dagli Organi 
Centrali, da « asociali » 
teorie economiche sul 
profitto, tendenti a di­
mostrare la incapacità 
delta Regione ad ade­
guarsi alle altre. Gli av­
venimenti di ogni gior­
no ci mostrano la con­
tinua divaricazione tra 
la realtà sociale in con­
tinua metamorfosi evo­
lutiva e gli Organi Co­
stituzionali e i Partiti, 
che sempre di più si al­
lontanano dall’essere in­
terpreti e rappresentan­
ti della società. Sono di­
ventati, purtroppo, ne­
cessari i moti di piaz­
za e le agitazioni per­
ché le istituzioni pub­
bliche, lontane dal ri­
solverlo, possano pren­
dere coscienza di un 
problema qualsiasi che 
si presenta ai cittadini. 
La classe politica diri­
gente, lungi dall'essere 
preparata ad interpre­
tare le tensioni sociali, 
si impegna a tutelare 
interessi particolari e 
settoriali ricevendo in 
cambio effimeri benefici 
personali, concessi da

qualche « ras » locale o 
nazionale. Questa è la 
chiave di volta per ri­
voluzionare il sistema: 
respingere le pressioni 
del potere economico, 
esercitando sulla classe 
politica per la legaliz­
zazione di delitti socia­
li, quali lo sfruttamen­
to ed il ricatto ed inver­
tire il rapporto tra Go­
verno e potere econo­
mico, affinchè il secon­
do sia guidato da una 
sana e concreta pro­
grammazione economi­
ca, per un armonico svi­
luppo sociale e cultu­
rale di tutte le regioni, 
valorizzando le vocazio­
ni di ognuna, senza nul­
la togliere alla libera 
iniziativa privata, ma 
indirizzandola proñcua. 
mente. I  Calabresi, or­
mai, intuitivamente so­
no coscienti di questo 
stato di cose e vogliono 
porvi fine. Questo stan­
no a significare le mani­
festazioni studentesche 
verificatesi nel corso 
dell'anno a Catanzaro, 
a Cosenza e nelle ri­
spettive provincie, per 
sollecitare la scelta ubi- 
cazionale, da parte del 
Governo, dell’Ateneo Ca­
labrese, istituito nel

m a r z o  1968; questo 
stanno a significare le 
manifestazioni ab  b a 
s t a n z a  violente avu­
tesi a Reggio Calabria 
per rivendicare a quel­
la città il diritto di o- 
spitare l’Ente Regione.

Non è una lotta cam­
panilistica per spartire 
un osso spolpato, but­
tato dal padrone; è 
qualcosa di più profon­
do, è una testimonian­
za di maturità sociale 
( escluse naturalmente 
le violenze poste in es­
sere da potenziali de­
linquenti comuni), è co­
scienza di un problema 
che si può e si deve ri­
solvere con lo sforzo di 
tutti, è dimostrazione 
di emancipazione da 
parte di un popolo te­
nuto schiavo per molto 
tempo, il quale si ribc1- 
la per conquistare — e 
non subire concessioni 
— posizioni sociali non 
umilianti e mortifican­
ti, per operare la reale 
integrazione economica 
con le altre regioni del­
la nazione, in una vi­
sione europea di pro­
mozione economica, cui. 
turale e sociale.

Nino Gemelli

Ritorno alle origini

I precedenti articoli 
sull’argomento dell’ecu­
menismo (cfr. Ricerca 
n. 8, 1970) hanno messo 
in risalto con un certo 
allarme come, nonostan­
te i rinnovati sforzi di 
ricerca dell’Unità della 
Chiesa, compiuti a tut­
ti i livelli, le iniziative 
stanno perdendo il loro 
mordente, le prospetti­
ve e speranze di pochi 
anni fa sembrano chiu­
dersi. Dopo tanti sforzi, 
ci si domanda perché si 
sia addivenuti a questa 
crisi che minaccia di di­
sperderli, e si cerca di 
riflettere su quelle che 
possono essere le nuove 
linee d’azione per ritro­
vare questo incontro fra 
le comunità cristiane, 
la cui divisione mai co­
me nel nostro tempo si 
fa sentire in maniera 
così drammatica.

A chi si domanda ora 
il perché del perdurare 
di questo stato di co­
se, varie cause si pre­
sentano di fronte; di 
cui fra te primarie è 
senz’alcun dubbio l’in­
differenza, intesa qui 
nella più vasta accessi­
bilità di significati.

Di fronte a tutto que

sto stato di cose, sorge 
impellente la necessità 
di porre un definitivo 
rimedio al male che or­
mai da troppi secoli af­
fligge l'umanità cristia­
na, e contro il quale es­
sa non sembra averne 
trovato uno efficace.

*  *  *

Quello che sto per e- 
sporre sarà tanto ovvio, 
nella sua semplicità, da 
sembrare banale.

L’umanità si dovrà 
porre in uno stato di 
semplicità e disponibi­
lità d’animo, certamen­
te molto diffìcile, quale 
fino ad ora non era sta­
to possibile ottenere. 
Ogni individuo dovrà 
ricercare le origini del­
la presente divisione 
con quella volontà di 
chiarezza e precisione, 
con la stessa serietà ed 
abnegazione disinteres­
sate che si pongono nel 
proprio quotidiano la­
voro per la ricerca di 
ogni intralcio che pos­
sa comprometterne l’an­
damento. E ’ proprio nel­
l'odierna, totale man­
canza di questa volontà 
di chiarezza e ricerca, 
che secondo me s'iden­
tifica la causa principe

dell’attuale stato di co­
se e del suo perdurare.

Il cristiano, di fronte 
a questa odierna divi­
sione di confessioni re­
ligiose, deve pur porsi 
la domanda: come mai 
si ritrovano tante diffe­
renti comunità, che sì 
dicono tutte traenti ori­
gini dallo stesso Cristo, 
in situazione di così 
profondo contrasto di 
princìpi, e nell’impossi­
bilità di sanare tali di­
vergenze? E piano pia­
no, con umiltà, rifa al- 
l'indietro il cammino 
della storia, fino alle o- 
rigini della scissione, 
per vedere se con la 
sua azione personale 
può porsi al di fuori di 
essa, e procedere così 
nella via tracciata pri­
ma che questa avesse 
avuto luogo.

E' chiaro che il ri­
medio all’attuale stat6  
di cose si presenterà so­
lo se l'uomo, con rinno­
vato senso di fede e fi­
ducia (fede nel Cristo - 
fiducia in coloro ch’Egli 
ha stabilito come Suoi 
rappresentanti su que­
sta terra) sarà disposto 
a fare un gigantesco 
passo indietro, riportan­
dosi al momento in cui 
nemmeno una di que­
ste divisioni era pre­
sente.

Senza rinunciare a 
tutte le forme di espres­

sione viva ed operante 
della propria fede, che 
si manifestano special- 
mente in quello che può 
definirsi il momento 
centrale della nostra vi­
ta cristiana: l’adunarsi 
di tutta l’assemblea del 
popolo di Dio per rin­
novare il sacrificio del­
la Croce.

Tutto si può concede­
re alla forma: purché 
la sostanza sia salva. E 
la sostanza, nel nostro 
caso, non può essere 
che una sola: il ritorno 
cosciente e volontario 
di tutti coloro che si 
proclamano seguaci di 
Cristo sotto la guida 
dei successori di colui 
che Egli ha stabilito co­
me proprio Vicario su 
questa terra, e della ge­
rarchia che ad essi fa 
capo; dei quali l’attuale, 
da parte sua, ha già 
fatto ampia ed umile 
ammissione degli erro­
ri di quelli che lo pre­
cedettero, come massi­
ma dimostrazione di vo­
lontà conciliatrice.

Se l'umanità non com­
prenderà questo, se non 
si lascerà pervadere da 
un tale desiderio di 
chiarezza e ritorno alle 
origini, a nulla saranno 
serviti gli sforzi com­
piuti da ogni parte in 
questo senso, ed il po­
polo di Dio languirà 
per molto tempo anco­

ra nell’agonia di questa 
divisione, che gli spo­
radici, clamorosi colpi 
di scena ed emozioni 
improvvise non contri­
buiranno certo a risol­
vere; per molto tempo 
ancora, noi cristiani non 
possederemo l'unico «se­
gno» credibile, di fron­
te alla grande famiglia 
del mondo alla quale 
intera in un secondo 
tempo dovrà estendersi 
la nostra missione (pri­
mi fra tutti, i successo­
ri di quel popolo djl- 
sraele che ancora atten­
de la venuta del Salva­
tore), le uniche creden­
ziali da Cristo affidate­
ci; e l'ecumenismo re­
sterà per molto ancora 
una nobile ed elevata, 
ma pur sempre vuota 
parola, anziché trasfor­
marsi in realtà viva ed 
operante.

Federico Favilli

Questo scritto  di Fe­
derico Favilli, in origi­
ne era un lungo artico­
lo. L’opera di riduziona 
dello scritto  a lettera, 
con dei tagli che forse 
superano i 4/5 dell’ori­
ginale, è s ta ta  decisa 
dalla redazione con l’an­
ticipato consenso del­
l’autore. Pertanto  i nu ­
m erosi tagli rendono la 
lettera discontinua a

fram m entaria, nondim e­
no ci sem bra che il pen­
siero dell’autore sia 
chiaro. La proposta è 
di un gigantesco r ito r­
no alle origini, di un ri­
torno alla com unità cri­
stiana prim itiva. Noi 
possiam o essere d’ac­
cordo con questa p re ­
posta, se re ttam ente in­
tesa e non banalizzata, 
anche se tu tte  le esem ­
plificazioni storiche ri­
portate  a sostegno del­
la tesi nello scritto  o ri­
ginale (e da noi per 
gran p a rte  soppresse) 
lasciano un m argine lar­
ghissimo alla discussio­
ne e precisione. Né, evi­
dentem ente, il rito rno  
alle origini dovrà costi­
tu ire un « processo ri­
duttivo » della ricchissi­
m a vitalità sp irituale 
propria del dinam ism o 
storico-salvifico, né sarà 
valido ed autentico un 
ritorno puram ente «for­
male». Sinteticam ente 
ci pare necessario riaf­
ferm are un fondam ento 
prim ario  dell’ecumeni­
smo. Esso è il cam bia­
m ento di m entalità  non 
solo nei rapporti fra  le 
singole confessioni cri­
stiane, ma all’interno di 
una stessa com unità, 
che esige una fede vis­
suta (ortodossia ed or- 
1 ondassi) che null’altro  
è che vita nello e per 
lo Spirito  Santo.
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La conferenza di Helder Camara a Parigi

Gli uomini muoiono non le idee
Se io non avessi il coraggio, questa 

sera, di parlare francamente ed aperta­
mente, su quello che succede in Bra­
sile, io avrei l’impressione di perdere 
ogni possibilità di essere ascoltato a Pa­
rigi: come avere in effetti la forza mo­
rale di dire la verità sugli altri paesi, 
se ho paura di dire la verità proprio 
sul mio paese? E come sperare uno svi­
luppo su scala mondiale di un « Movi­
mento della violenza dei pacifisti » se 
mediante il mio silenzio io porto la di­
mostrazione evidente della inefficacia del­
la non-vlolenza? Allora io parlerò! Evi­
dentemente tenterò di parlare come sem­
pre io tento di farlo quale pastore del 
mio popolo. Questo non mi impedirà di 
dire con forza e gravità tutta la verità. 
Ma voi sentirete che non c'è odio nel 
mio cuore, e che non esiste alcun pre­
concetto politico nella mia presa di po­
sizione.

Le torture esistono: 
ecco due esempi

lo comincerò con esporre tutto il mio 
pensiero su quello che succede oggi in 
Brasile. Le torture esistono? lo rispondo 
con due esempi: ecco il primo. Un gior­
no nella mia diocesi di Recife, sono arri­
vati due studenti del sud del Paese: essi 
volevano farsi passare per dei contadini 
del Nord-Est al fine di fare scoppiare la 
guerriglia rurale. Ma il loro accento li 
fece scoprire: nel nord est noi abbiamo 
un accento molto forte. Essi furono ar­
restati e gettati in prigione. Subito 
appresi che avrebbero dovuti essere tor­
turati. Ma si trattò soltanto di voci diffi­
cili da controllare. Un giorno, tuttavia, io 
lessi nei giornali della città che uno di 
questi studenti si era gettato dalla fi­
nestra dello stabile della polizia. Fui su­
bito là, nell’ospedale con il mio vescovo 
ausiliare. Ed allora tutti e due con il 
dottore, con la polizia che era là abbia­
mo visto i colpi, le membra martoriate: 
lo gli ho posto la domanda: « Che cosa è 
successo? ». Allora Luigi Matteo mi ha 
risposto: « Ah, io ho subito torture tal­
mente efferate che, quando ho scoperto 
che stavano per ricominciare, ho prefe­
rito gettarmi dalla finestra ». lo ero suffi­
cientemente informato ed il ragazzo era 
assolutamente lucido.

Quando mi allontanai, un medico — 
attenzione per questi dettagli — mi ha 
detto: « don Helder, voi mi conoscete, 
voi conoscete mia moglie e i miei ra­
gazzi, disgraziatamente voi non potreste 
utilizzare il mio nome, perché io ho bi­

sogno di questo lavoro qui. Ma io ho un 
suggerimento per voi: andate a trovare 
il governatore (civile). Egli è anche un 
medico, cercate di condurlo qui. Per il 
governatore le porte dell’ospedale si apri­
ranno. Dal momento che è anche medico 
gli sarà facile esaminare il malato ». Ed 
il mio interlocutore mi consigliò di at­
tirare l’attenzione del governatore su 
due punti: « Ditegli di esaminare se il 
malato ha ancora tutte le sue unghie e 
di vedere se i suoi testicoli non sono 
stati schiacciati ». Naturalmente andai al 
palazzo del governatore e gli feci per­
venire un resoconto dettagliato di quello 
che avevo visto firmato da me e dal 
mio ausiliare. Il nostro tentativo fu vano. 
Allora abbiamo tentato di inviare l'in­
formazione a tutte le nostre parrocchie, 
ed anche a tutte le diocesi del paese. 
Purtroppo non potemmo utilizzare né la 
stampa, né la radio né la televisione. Ab­
biamo inviato un resoconto ciclostilato. 
Questo il mio primo esempio rappresen­
tativo, purtroppo, di molti altri.

Eccone un secondo: si tratta di un gio­
vane padre domenicano di 24 anni di San 
Paolo, Tito de Alencar. Era stato messo 
in prigione e la polizia voleva fargli con­
fessare dei nomi. Dal momento che egli 
o non poteva o non voleva, si è comin­
ciato a torturarlo. Un po’ più tardi, il 
suo padre provinciale mi ha portato una 
lettera che egli aveva scritto e nella qua­
le descriveva qualcuna delle torture che 
aveva subito. Per esempio il » pan de 
araia ». Ecco quello che egli ha detto 
nella sua lettera e che io ho letto: « Ap­
peso nudo, le mani ed i piedi legati, io 
ho subito delle scosse elettriche sulle 
piante dei piedi e sulla testa ». Dopo ha 
descritto un'altra tortura che lo non di­
rei abituale, ma piuttosto rara: egli era 
invitato ad aprire la bocca « per riceve­
re la santa ostia ». Gli si metteva allora 
nella bocca un filo elettrico. Egli ha 
anche descritto il « corridoio polacco ». 
File di poliziotti, che ti percuotono gli 
uni appresso agli altri. Alla fine, abbat­
tuto, disperato, questo giovane domeni­
cano ha tentato di uccidersi. Ed è dopo 
essersi salvato che ha scritto la sua 
lettera.

La violenza degli oppressori
Questi esempi, amici miei, non sono 

dei casi isolati. Essi sono piuttosto la 
regola, per quanto concerne i prigionieri 
politici, lo so benissimo che se domani 
mi si obbligasse a provare questa affer­
mazione ciò sarebbe impossibile. I tor­
turati serbano quasi sempre il silenzio 
perché hanno paura che li si torturi di 
nuovo. Ma un pastore non ha il diritto 
di tacere. La tortura non è mai scusa­
bile; neanche se essa si applica a dei 
criminali, neanche se la si utilizzasse 
per ottenere delle informazioni conside­
rate come decisive per l'ordine stabilito 
e la sicurezza nazionale.

lo non sono qui per disarmare 
nessuno

Ma bisogna che io dimostri il mio pro­
posito: perché la violenza scoppia da 
noi e un po' dovunque? Amici miei, 
si tratta della violenza degli oppressi,

o della violenza della gioventù che si 
sforza di tradurre la rivolta degli oppres­
si. I governi devono avere il coraggio 
di riconoscere che l’inizio di tutte le 
violenze, la violenza numero uno, la vio­
lenza madre di tutte le violenze, sono 
le ingiustizie esistenti dovunque, nei pae­
si sottosviluppati, ma anche nei paesi 
sviluppati. Ed ancora nella relazione tra 
il mondo dello sviluppo e quello del 
sottosviluppo. Abbiamo sempre anche 
questa preoccupazione, se qualcuno ci 
parla della violenza, di domandare di 
quale violenza si tratta? Della violenza 
degli oppressi o della violenza degli op­
pressori? E' sicuro che la violenza degli 
oppressori è meno spettacolare della 
violenza degli oppressi. Pertanto, nella 
misura in cui essa arriva a creare o a 
mantenere una situazione sub-umana, una 
situazione di miseria, essa arriva ad uc­
cidere come le guerre più sanguinose. 
Essa arriva a creare delle distorsioni 
fisiche, fisiologiche e morali.

Bisogna dunque concludere che, in una 
situazione difficile come la nostra, non 
c'è altra soluzione che la rivoluzione ar­
mata? No, amici miei! lo rispetto quelli 
che per delle ragioni mature e consa­
pevoli fanno la scelta della violenza ar­
mata; non quelli che sono dei guerri­
glieri da saloon, ma quelli che veramente 
rischiano la loro vita. Ma io li invito 
ad esaminare i risultati della loro azione 
che cosa accade da noi?

Dei ragazzi giovanissimi di 18-20 anni 
rischiano la loro vita per attaccare delle 
banche nella speranza di aver abbastan­
za denaro per comperare delle armi con 
le quali faranno la rivoluzione armata. 
Se essi sono convinti che è questa la 
sola maniera di salvare il loro paese, 
questo è molto commovente. Le loro 
azioni mi toccano profondamente ed io 
le rispetto. Ma come potranno con i 
20 40 o 60.000 cruzeiros nuovi che essi 
si procurano così, comprare delle armi

sufficienti per far fronte a delle sicure 
armate che non hanno la possibilità di 
portar guerra allo straniero, ma che ne 
hanno a sufficienza per annientare quelli 
che fanno appello alla violenza armata? 
E quello che ho visto anche — io vi 
debbo dire la verità — è che dopo una tale 
azione riuscita e valida tecnicamente, 
per esempio, il rapimento dell'ambascia­
tore nord-americano, il rapimento del 
console giapponese, dopo queste azioni 
che hanno veramente scosso il paese 
ed in una certa misura il mondo, su­
bito vengono messi in prigione torturati 
e infine massacrati dalle torture, arri­
vano a dare il nome dei loro complici. 
Amici miei io non sono qui per scorag­
giare nessuno, io non sono qui per 
disarmare nessuno, ma io vi dico se si 
debbono analizzare le cose su un ter­
reno concreto e realistico, ecco quello 
che io scopro come risultato pratico di 
tutto questo sforzo enorme, di tutti que­
sti sacrifici enormi per salvare il nostro 
paese.

La forza della violenza 
dei pacifisti

lo so bene che mi si domanderà a
cosa porta la violenza dei pacifisti..: lo
risponderò che quelli che oggi dicono 
che hanno la soluzione sono ridicoli. Noi 
tutti vaghiamo nell’incertezze, noi tutti
cerchiamo delle soluzioni.

Solamente io vi dico che la Francia 
ha mostrato cos'è la forza della violenza 
dei pacifisti. Qui, in effetti, voi avete 
cominciato ad agitare l'opinione pubblica 
a proposito del Brasile, voi siete riusciti 
a muovere la stampa internazionale e
dopo che la stampa internazionale si era 
mossa, gli organismi internazionali hanno 
cominciato a lavorare, lo ho qui il rap­
porto della associazione internazionale 
dei giuristi mondiali. Non si tratta di 
un lavoro fatto da nemici del Brasile, 
non c ’è al suo interno nessun rancore, 
né passione politica, lo non voglio leg­
gervi questo rapporto. Ma vi dirò che es­
so nomina 12.000 prigionieri politici del 
Brasile e descrive 9 generi di torture 
differenti.

Io sono convinto che se questo mo­
vimento di opinione pubblica continua, 
il governo brasiliano finirà per compren­
dere che non è diretto contro il Bra­
sile. lo vi assicuro che a proposito di 
massacri d’Indios, si sono avute delle 
enormi esagerazioni (nella stampa fuori 
dal Brasile) ma trattandosi della tor­
tura di prigionieri politici, visti i risultati 
dell’inchiesta dei giuristi, io credo che 
il governo brasiliano finirà per doman-



dare esso stesso, l'invio di una missione 
della Croce Rossa Internazionale. Il go­
verno greco ha già accettato l'invio di 
una missione di questo genere, non 
l'ha interpretata come un’onta per la 
Grecia. D'altronde, se il governo brasi­
liano è sicuro della non esistenza dei 
prigionieri politici e della tortura non c’è 
alcuna vergogna ad aprire le prigioni 
brasiliane alla visita della Croce Rossa 
internazionale.

Le torture sono una calamità. Esse de­
vono cessare. Ma questo primo risultato 
non può bastarci. Quello che vogliamo 
tutti e non solo per il Brasile o per 
l’America latina, ma per tutti I paesi sot­
tosviluppati del mondo, è che essi arri­
vino ad affrancarsi dal sottosviluppo e 
dalla miseria. Ora se non desideriamo 
approfondire il nostro ragionamento dob­
biamo domandarci: la violenza dei paci­
fici arriverà veramente ad ottenere dei 
cambiamenti come quelli là, come è 
possibile che per un lavoro così pro­
fondo noi non avremo bisogno di fare 
ricorso alla violenza armata? Prima di 
rispondere ad una domanda così grave, 
bisogna, io credo, prendere coscienza 
che una tale rivoluzione presuppone un 
lavoro paziente, lo so che la giovinezza 
non ama la parola pazienza, lo so che 
la giovinezza ha la consapevolezza, co­
me noi, che siamo in ritardo di un se­
colo, perde la pazienza. Ma se noi non 
arriviamo ad ottenere che gli oppressi 
stessi partecipino a questi cambiamenti 
nelle strutture, tutto rimarrà nello stesso 
stato. Amici miei, quando io sono nella 
mia diocesi e vedo dei milioni di esseri 
umani come noi che sono in una situa­
zione subumana mi capita di essere sco­
raggiato. L'uscire da questa situazione 
subumana, ecco quello che è veramente 
degno di riempire la nostra vita: la pro­
mozione umana di questi milioni di fi­
gli di Dio. Sicuramente, questo compito 
urta con un certo fatalismo. Esso porta 
allo scoraaqiamento. Esso chiede molto 
coragaio. Bisogna spessissimo affrontare 
le collere dei potenti e l'incomprensione 
dei governi... Ma anche se noi siamo 
ostacolati, dobbiamo continuare, appro­
fondire la lotta iniziata, scoprire dei me-> 
todi nella linea di Martin Luther King.

Quello che voi potete fare 
dal vostro paese

Spessissimo mi si domanda: noi ab­
biamo buona volontà, desideriamo fare 
qualcosa, siamo giovani studenti, lavo­
ratori, professori. Cosa si può chiedere 
ai religiosi ed in maniera speciale ai 
cristiani? Permettetemi allora di presen­
tarvi tre esempi precisi, concreti di 
azione possibile.

Disegnate la carta vivente 
della Francia

Dappertutto ci sono ingiustizie. Quelle 
che regnano nei paesi sottosviluppati 
sono affare nostro. Noi proveremo a far 
fronte a loro, ad affrontarle, a soffrire e 
se è necessario a morire per cambiare 
le nostre strutture. In una maniera pa­
cifica ma in una maniera concreta. Ci 
sono anche delle ingiustizie negli Stati 
Uniti: il presidente Lyndon Johnson ha 
dichiarato un giorno che, negli USA, ci 
sono trenta milioni di negri americani 
che vivevano in una situazione indegna 
della condizione umana. Allora se anche 
nel paese più ricco del mondo, ci sono 
trenta milioni di persone che vivono in 
una situazione subumana, non è un af­
fronto ricordarsi che ci sono dei poveri 
dei sottoproletari anche nel nostro paese. 
Ora amici miei non è sufficiente cono­
scere delle statistiche, le statistiche so­
no fredde. Unitevi per preparare la car­
ta vivente della Francia.

Quello che io chiamo fare la carta 
vivente della Francia, è scoprire in cia­
scuna città, dove sono i poveri, dove è 
il sottoproletariato, di conoscerli perso­
nalmente, intorno alle nostre case, alle 
nostre scuole, ai nostri sindacati, alle 
nostre università, alle nostre chiese. Ma 
evidentemente non bisogna restare là. 
L'importante è il lavoro a partire da 
questa carta vivente della Francia. E' 
un fratello, questa sera, che vi dice: 
Francesi voi avete una enorme respon­
sabilità! Date esempio ai paesi sotto- 
sviluppati. A partire dall'Incontro con i 
vostri poveri, con il vostro sottoproleta­
riato, cercate di scoprire le vie della giu­
stizia per i poveri, gli affamati, del mon­
do intero, perché senza la giustizia, noi 
non arriveremo mai alla pace.

Informative della politica 
internazionale del commercio

Ed eccovi un secondo esempio di azio­
ne cortereta: voi sapete che, per due 
volte già, i paesi sottosviluppati hanno 
tentato un dialogo con i paesi svilup­
pati. Due volte l'Africa, l'Asia, l’America 
latina si sono preparate per andare a 
Ginevra, per andare a Nuova Delhi a ten­
tare un dialogo sul commercio e lo svi­
luppo con i paesi dello sviluppo. Ed i 
paesi sottosviluppati sono tornati delusi. 
Permettete che io ponga la domanda: 
quale è stata la posizione della Francia 
nella prima e nella seconda Assemblea 
delle Nazioni Unite sul commercio e lo 
sviluppo? Non si tratta là del problema 
di alcuno. Spessissimo, i delegati dì un 
paese sono uomini capaci, onesti, co­
scienti, ma scusatemi — io vi ripeto 
che non sono un estraneo — spesso i 
delegati hanno subito la spinta dei grup­
pi di pressione, lavorano per il loro inte­
resse. Non crediate che questo sia un 
problema dedicato agli specialisti. Noi 
Voi studenti dei collegi e delle univer­
sità, voi giornalisti, voi professori, voi 
tecnici, voi dei gruppi di Chiesa cercate 
di informarvi sulla ingiustizia della poli­
tica internazionale del commercio. Ed 
immaginatevi quello che succederà se, 
all'inizio della terza conferenza delle Na­
zioni Unite sul commercio e lo sviluppo, 
i delegati francesi, piuttosto che conti­
nuare a sentire l'influenza dei gruppi di 
pressione, si sentissero sostenuti dalla 
spinta morale liberatrice del popolo fran­
cese. Credetemi, se la Francia, al posto 
di sostenere la posizione estremamente 
particolaristica degli Stati Uniti e della 
Russia sovietica arrivasse, in quel mo­
mento a dare un esemplo di apertura 
umana, di superamento dell’egoismo na­
zionale, questo avrebbe indubbiamente 
peso sul mondo sviluppato.

Lavorare per un dialogo 
tra fratelli

lo penso ora alla comunità europea. 
Essa conta sei paesi, si dice che Dresto 
ne raggiungerà una decina. E ’ già in 
rapporto con sedici paesi africani. E 
nutre un certo desiderio di apertura ver­
so l’America latina. Bisogna che que­
sta comunità si realizzi in maniera va­
lida e giusta, che non sia una ulteriore 
illusione. Attualmente le relazioni della 
comunità europea con i 16 paesi africani 
associati sono sempre improntati ad uno 
spirito di neopaternalismo. Non c'è dun­
que una posizione nuova da trovare?

Si dice che, prossimamente, ci sarà 
un'apertura della comunità europea per 
l'America latina.

La comunità europea desidera porsi in 
una situazione di paternalismo o di nuovo 
neocolonialismo, o essa vuole un dia­
logo fra fratelli? Se voi non fate uno 
sforzo per interessarvi a questi pro­
blemi, se voi ascoltate semplicemente 
quello che io dico oggi e se domani cia­
scuno di voi se ne andrà al lavoro senza 
più pensare a niente, 3e noi non con­
vertiamo i nostri cuori, come ci dice il 
Vangelo, allora niente si potrà mai fare
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Il doposcuola nei gruppi

Ragusa
Le motivazioni che ci hanno spinto al­

l'esperienza del doposcuola sono da ri­
cercare in una esigenza di concretezza, 
sentita nel nostro gruppo sul finire del­
l’anno scorso. Infatti il discorso sviluppa­
tosi nell’interno della comunità esigeva 
un'apertura sul reale al fine di incidervi 
cristianamente: di conseguenza la nostra 
scelta di lavoro cadde su una Parrocchia 
povera della città. Il doposcuola non è 
nato da vaghe esigenze umanitarie (ve­
di doposcuola del Lion’s club, Piccolo 
Club o altre associazioni filantropiche esi­
stenti nella nostra città), ma dal deside­
rio di assumerci ognuno le nostre respon­
sabilità, coscienti che, se vi è una deter­
minata situazione sociale, a ciascuno di 
noi spetta la propria parte di colpa, con 
il nostro atteggiamento di perbenismo 
soddisfatto o di disinteressamento ai pro­
blemi della realtà odierna. Quindi, ini­
ziando, abbiamo sottolineato che questo 
doposcuola non costituiva per noi un tran­
quillante di coscienza, ma un impegno per­
sonale dentro cui ridimensionare la propria 
vita, indirizzandola totalmente agli altri.

Esso, in ultima analisi, voleva costituire 
il punto di partenza per la formazione di 
una coscienza comunitaria nell'ambito del­
la parrocchia. Inoltre ci avrebbe consenti­
to un motivo di dialogo con le famiglie 
e un aggancio diretto con i problemi del 
quartiere. Il primo contatto con gli alun­
ni ci è stato consentito dalla parrocchia, 
con il cui parroco abbiamo collaborato. 
In base alla nostra volontà di creare i 
primi elementi di una comunità cristiana 
ci siamo proposti di realizzare un nuovo 
tipo di rapporti tra noi e gli alunni. Quin­
di il doposcuola non ci è servito come 
mezzo per otturare le falle del nostro or­
dinamento scolastico, permettendo così 
a questo sistema sociale di reggersi an­
cora in piedi, ma con esso abbiamo ten­
tato la costruzione di una coscienza nuo­
va nei ragazzi, coscienza che in seguito 
possa permettere loro una visione politica 
matura della realtà.

Per poter ottenere tali risultati si po­
teva o uscire dall'ambito delle materie 
scolastiche e quindi spezzare in due il 
discorso oppure impostare tutti i discorsi 
proprio attraverso le materie scolastiche. 
Si è cercato di seguire questa seconda 
via, nel tentativo di rivalutare le materie 
scolastiche e tramite esse fornire ai ra­
gazzi una nuova cultura: oltretutto non si 
deve dimenticare che i ragazzi erano lì 
per poi poter prendere il « sei » a scuola.

In questo senso per noi è stato basi­
lare cercare di fornire loro un senso cri­
tico: senso che certamente i ragazzi non 
possono acquistare con i temi loro as­
segnati come: « Descrivi cosa senti affac­
ciandoti dalla tua finestra » o « Racconta 
come hai trascorso la domenica », temi 
del tutto impersonali. Per ouesto abbia­
mo ritenuta proficua la collaborazione de­
gli insegnanti, che sono stati poco dispo­
nibili, però.

Descrizione sociologica
Questi sono i dati sociologici del quar­

tiere nel quale abbiamo realizzato il dopo­
scuola:

Capi famiglia 265, così 
suddivisi

Operai 292 
Professionisti 37 
Pensionati 11 
Disoccupati 5

Giovani 374, così sud- Studenti 285 
divisi Lavoratori 89

Gli 89 lavoratori quasi tutti hanno com­
pletato le medie, molti le elementari.

\ 285 studenti a loro volta sono così 
suddivisi: 160 vanno alle elementari, 59 
alle scuole medie inferiori, 66 alle scuole 
medie superiori.

Da tali dati è facilmente deducibile la 
condizione disagiata del quartiere: i 212 
operai sono tutti con salari molto bassi, 
anzi molti di essi hanno un lavoro sal­
tuario.

La cosa che più ci ha stupito è come 
la logica borghese si sia infiltrata nella 
mentalità degli abitanti del quartiere: la 
società li costringe alla preoccupazione 
prima di una casa confortevole (telefono, 
televisore, frigorifero, ecc. ecc.), ma nel­
lo stesso tempo li porta al lastrico, per­
ché non ha concesso loro una base di si­
curezza finanziaria, né li ha rassicurati 
sui bisogni più immediati (istruzione, ali­
mentazione adeguata, vestiario, ecc. ecc.).

Abbiamo poi notato come la gente del 
quartiere non ha una coscienza politica 
che le possa dare la chiarezza delle si­
tuazioni di sfruttamento di cui è vittima. 
Causa di questa carenza è l’individuali­
smo e l'ignoranza imposta loro dalla so­
cietà: da ciò l’incapacità ad organizzarsi. 
E’ quindi solo dalla totale condivisione 
della loro situazione che noi possiamo 
aiutarli.

Difficoltà
Abbiamo fatto il doposcuola alle ele­

mentari e alla media.
La prima difficoltà che abbiamo incon­

trata è stata quella dei locali. In un pri­
mo tempo la direttrice delle elementari 
ci aveva messo a disposizione le due aule 
dell’edificio in cui si tenevano le lezioni 
la mattina. Il doposcuola della media in­
vece si teneva in due stanzette adibite 
ad asilo della parrocchia. Dopo breve 
tempo però siamo stati privati dei locali 
delle elementari (presunto disordine cau­
sato dai bambini) e ci siamo trovati nella 
necessità di ritrovarci con i ragazzi della 
media e delle elementari nelle due pic­
cole stanzette dell’asilo. Data questa si­
tuazione c ’erano evidenti difficoltà d'or­
dine: allora abbiamo rivolto un appello 
alle famiglie dei bambini delle elementari 
perché mettessero a disposizione delle 
stanze. L'appello è stato accolto da quat­
tro famiglie, ma con poco entusiasmo e 
disponibilità (una di queste famiglie ad­
dirittura non permetteva che nella pro­
pria casa venissero altri bambini, che 
non fossero i suoi).

In questo clima composito abbiamo po­
tuto fare ben poco per risollevare le con­
dizioni dei bambini: per sapere quali fos­
sero queste condizioni, basti pensare che 
gli scolari delle cinque classi elementari 
erano raggruppati in due aule, segno evi­
dente del poco interessamento dei Comu­
ne. Le conseguenze di tale situazione si ri­
scontravano nella disciplina e nella matu­
razione degli alunni. Altre condizioni erano 
che i bambini riflettevano l'ambiente socia­
le e familiare, discriminato, da cui proveni­
vano (80% famiglie operaie). E cioè, i ra­
gazzi in buona parte delle famiglie, non 
trovavano le condizioni ideali per la loro 
crescita umana (sono particolarmente di­
scoli e a casa logicamente non ricevono 
alcuna spinta allo studio); molti di essi

Il doposcuola non è nato da vaghe esigenze comunitarie (vedi doposcuola 
del Lion’s club, Piccolo club o altre associazioni filantropiche esistenti nella 
nostra città), ma dal desiderio di assumerci ognunctfe nostre responsabilità, 
coscienti che, se vi è una determinata situazione sociale, a ciascuno di noi 
spetta la propria parte di colpa, con il nostro atteggiamento di perbenismo 
soddisfatto o disinteressamento ai problemi della realtà odierna. Quindi, ini­
ziando, abbiamo sottolineato che questo doposcuola non costituiva per noi un 
tranquillante di coscienza, ma un impegno personale dentro cui ridimensionare 
la propria vita, indirizzandola totalmente agli altri.

Quindi il doposcuola non ci è servito come mezzo per otturare le falle del 
nostro ordinamento scolastico, permettendo così a questo sistema sociale di 
reggersi ancora in piedi, ma con esso abbiamo tentato la costruzione di una 
coscienza nuova nei ragazzi, coscienza che in seguito possa permettere loro una 
visione politica matura della realtà.

La cosa che più ci ha stupito è come la logica borghese si sia infiltrata 
nella mentalità degli abitanti del quartiere: la società li costringe alla preoc­
cupazione prima di una casa confortevole (telefono, televisore, frigorifero, etc.) 
ma nello stesso tempo li porta al lastrico, perché non ha concesso loro una 
base di sicurezza finanziaria, né li ha rassicurati sui bisogni più immediati 
(istruzione, alimentazione adeguata, vestiario, etc.).

E' importante denunciare con chiarezza le situazioni di sfruttamento e po­
vertà, sollecitando adeguate soluzioni e rendendo corresponsabili del lavoro i 
bambini e le famiglie, per evitare di essere considerati tutto al più i soliti 
benefattori.

poi sono disadattati in quanto figli di 
ex-emigrati.

Nel nostro lavoro, come già detto, non 
abbiamo trovato la collaborazione degli 
insegnanti (soprattutto della scuola me­
dia) : anzi alcuni di essi hanno vietato ai 
loro alunni di frequentare il doposcuola. 
Un segno della loro non collaborazione 
sono stati i compiti eccessivi da loro 
assegnati ai ragazzi.

Naturalmente abbiamo incontrato delle 
difficoltà didattiche, dovute alla nostra ine­
sperienza: è mancata in noi la capacità 
di capire le effettive esigenze dei ragazzi, 
per cui non si è potuto approfondire un 
contatto che andasse al di là del rap­
porto insegnanti-alunni. Difficoltà ci sono 
venute pure dalla mentalità delle fami­
glie; alcune di esse hanno avanzato per­
plessità sulla bontà delle nostre inten­
zioni (timore di mandare le figlie al do­
poscuola) ; altre famiglie non hanno ca­
pito le nostre Intenzioni e non hanno ap­
prezzato la gratuità del nostro lavoro (la 
logica del mondo insegna che bisogna ap­
prezzare solo le cose che si pagano!).

Risultati e proposte
il doposcuola ci ha consentito maggiore 

contatto con l’ambiente della parrocchia, 
con le famiglie, con i ragazzi: ma quel 
che più ci importa è l'aver tentato di 
porre le basi per un impegno pastorale 
più proficuo e derivante dalle esigenze 
reali dell’ambiente parrocchiale. Abbiamo 
avuto con il doposcuola il primo vero con­
tatto con situazioni di disagio (emigra­
zione, disoccupazione, discriminazioni so­
ciali). Abbiamo pure capito come è ne­
cessario che la Chiesa si adoperi in un 
impegno sociale, per incarnare realmente 
e non solo nell'ambito delle coscienze, il 
messaggio di salvezza.

Dal punto di vista scolastico i risultati 
sono stati sodidsfacenti.

Proposte:
Dalla esperienza sentiamo di dover fa­

re alcune proposte a noi stessi e agli 
altri.

1) E' importante denunciare con chia­
rezza le situazioni di sfruttamento e po­
vertà, sollecitando adeguate soluzioni. 
Rendere corresponsabili del lavoro i bam­
bini e le famiglie, per evitare di essere 
considerati tutto al più i soliti benefatto­
ri. E’ importante che il doposcuola si 
svolga nelle case delle famiglie per fa­

vorire i contatti e renderle più partecipi 
al nostro lavoro.

2) Preparare l'ambiente in cui si deve 
lavorare (volantini, riunioni preliminari 
con le famiglie e professori) per chiarire 
le nostre intenzioni e per creare le basi 
di un lavoro organizzato.

3) Bisogna essere presenti, per quan­
to possibile, nell'ambiente in cui si ope­
ra e finalizzare il doposcuola non solo 
alla elevazione culturale, ma alla cre­
scita sociale e alla formazione di una 
comunità cristiana.

4) Evitare il rischio di interpretare o 
teorizzare le loro condizioni misere, ma 
viverle.

5) Instaurare un rapporto di credibilità 
sui problemi concreti dell'ambiente in cui 
si opera, non alla guida, ma al servizio.

6) Spogliarsi degli elementi, culturali, 
sociali, che impediscono la condivisione 
della situazione, la quale va considerata 
non come oggetto della nostra missione, 
ma come qualcosa, che ha in sé le po­
tenzialità di un intimo sviluppo, al di là 
dei nostri schemi.

7) Serietà di impegno, che si esprime 
nella preparazione delle materie da parte 
degli insegnanti. E' opportuno infatti un 
lavoro di gruppo, critico, sui testi degli 
alunni.

8) Distribuzione organica del lavoro: 
evitare che gli alunni abbiano diversi in­
segnanti, la qual cosa incide negativa­
mente sulla possibilità di conoscerli e 
curarli da vicino.

9) Continuo confronto tra i vari inse­
gnanti con le famiglie e possibilmente 
con i professori.

Il Gruppo Fuci 
di Ragusa
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Vomere
All'inizio da parte nostra è stata accettata la scuola così come è, con la 

sua caratterizzazione classista, e ci siamo proposti di dare un semplice aiuto 
scolastico a quei ragazzi poco seguiti dalle famiglie e dai maestri; nel corso 
dell'anno tuttavia alcuni di noi hanno tentato di responsabilizzare tutto il 
gruppo, di dare un senso più profondo al nostro doposcuola: punto centrale è 
diventata quindi « Lettera ad una professoressa ».

Contiamo comunque di tentare un colloquio diverso con gli insegnanti invi­
tandoli a confrontare la loro esperienza con la realtà bruciante delle statistiche, 
per destare, almeno nei meno conformisti di loro, la coscienza dell’ingiustizia 
esistente ai danni dei poveri.

Quando nell'ottobre del '69 il nostro 
gruppo si è indirizzato verso il doposcuo­
la non vi sono state, almeno per la mag­
gior parte di noi, delle motivazioni molto 
chiare; si sentiva da parte nostra l'esi­
genza di un campo d’azione in cui in 
modo tangibile attuare queM’amore verso 
il prossimo di cui tanto si parla. Ci siamo 
così affiancati ad un gruppo di ragazzi 
della S. Vincenzo, che operava al « Pe- 
tralo », quartiere povero situato a ridosso 
di San Martino, zona elegante della col­
lina del Vomero. Insieme a questi ra­
gazzi si è portato un discorso nuovo nel­
l'ambito della S. Vincenzo, contestando 
I sistemi assistenziali pietistici, soste­

nendo una forma più vera e cristiana di 
impegno. Il nostro campo dazione è stato 
limitato ai ragazzi poveri dai 6 ai 20 
anni, cui ci proponevamo di stare vicini 
in tutti i sensi partecipando in modo 
concreto ai loro problemi. Però la nostra 
attività non ha potuto svilupparsi in mo­
do completo, ma si è limitata al solo do­
poscuola e ad un relativo contatto con 
la famiglia e con la scuola. A ll’inizio da 
parte nostra è stata accettata la scuola 
così come, con la sua caratterizzazione 
classista, e ci siamo proposti di dare 
un semplice aiuto scolastico a quei ra­
gazzi poco seguiti dalle famiglie e dai 
maestri; nel corso dell’anno tuttavia al­

cuni di noi hanno tentato di responsa­
bilizzare tutto il gruppo, di dare un senso 
più profondo al nostro doposcuola: punto 
centrale è diventata quindi « Lettera a 
una professoressa ».

Con la lettura del libro si è pensato 
ad una possibilità di controscuola, che 
però è risultata difficile da attuare sia 
per l'età dei bambini (in prevalenza di 
6-7 anni, pochi di 13), sia per il fatto 
che nelle tre o quattro ore che stanno 
con noi a mala pena riescono a fare ì 
compiti per l’indomani.

Contiamo comunque di tentare un col­
loquio diverso con gli insegnanti invitan­
doli a confrontare la loro esperienza con 
la realtà bruciante delle statistiche, per 
destare, almeno nei meno conformisti di 
loro, la coscienza dell’ingiustizia esisten­
te ai danni dei poveri. In particolar mo­
do vorremmo metterli al corrente delle 
impressioni avute durante quest’esperien­
za vissuta accanto a certi bambini che, 
da quanto è risultato da incontri che 
abbiamo avuto a scuola con i loro mae­
stri, sono a volte volutamente trascurati. 
La vicinanza infatti del quartiere Petraio 
con S. Martino rende piuttosto difficile la 
posizione di questi bambini, figli di sot­
toccupati e cameriere, che sono a stret­
to contatto con ragazzi più ricchi e, so­
prattutto a scuola, si trovano in una si­
tuazione di netta inferiorità.

Per quanto riguarda poi l'ordinamento 
pratico notevoli difficoltà sono state in­

contrate: per la mancanza di affiatamento 
con i bambini dovuta allo scarso numero 
di incontri [27 bambini; 16 insegnanti che 
si alternavano per lo più quattro per volta 
nel corso dei quattro giorni del dopo­
scuola); per le variazioni dei turni scola­
stici nel corso dell'anno per cui alcuni 
bambini venivano direttamente da scuola 
senza mangiare; per il mantenimento di 
un certo ordine e di una relativa discipli­
na; per la mancanza di esperienza didat­
tica da parte nostra; per il non grande 
numero di interessati al doposcuola (per 
lo più si sono formati gruppi di bambini 
di classi diverse) ; per la lontananza delia 
nostra sede dal loro quartiere. Non ul­
tima è stata poi la difficoltà di vincere la 
diffidenza e l'indifferenza dei genitori (in 
qualche caso, dopo alcuni tentativi di con­
vincerli a mandare i figli da noi, ci hanno 
addirittura cacciato via; altri poi, se man­
davano i figli da noi, non li mandavano a 
scuola, per farli lavorare). Speriamo co­
munque che ì risultati di quest'anno, sod­
disfacenti almeno nei limiti di cui si è 
parlato (1 solo rimandato, tutti gli altri 
promossi), abbiano anche un valore per­
suasivo per i più restii.

Ringraziamo gli amici di « Ricerca », di 
Lentini e di Siracusa, il cui lavoro di ana­
lisi e di coordinamento ci è stato molto 
utile per raccogliere queste riflessioni.

Il Gruppo Fuci 
« Contardo Ferrini » 

Napoli Vomero

Pescara
Lambiente in cui il doposcuola si è svolto, è formato in prevalenza d 

famiglie operaie; ai margini, vivono gruppi di zingari ed alcuni baraccati. I 
generale le condizioni economiche non sono disastrose, grave è invece la situi 
Zione per quanto riguarda l’inserimento nella vita della città. Infatti, in genei 
si tratta di nuclei familiari disadattati che non riescono a legare con Vambienti 
o forse non ne hanno la possibilità, il che è più esatto.

Quindi, era necessario farli studiare bene, soprattutto abituarsi ad espr 
mersi bene, e nello stesso tempo cercare di fare acquistare loro quello spirit 
critico che nella scuola manca in modo da poter osservare quello che si studi 

re,aIJ a <per e.s: studland° le regioni d’Italia, aiutarli a capire 
perche di tante differenze, di tante carenze soprattutto nel meridione).

lattn n?v?JZ?0"°% °nCUZla’ comf  qu.etl° di tanti altri gruppi, è indubbiament Vi.:0 . lnsegna della buona volontà, ma questo non basta e l'esperienza di do 
Milani e quella piu recente dell’acquedotto Felice (un sobborgo di baraccati ri 
mani, dove don Roberto Sardelli fa scuola in una baracca - Scuola 12^ - n d r  ) c 
lo dimostrano E necessario innanzi tutto che noi si abbia le idee chiare e po 
che si condivida la sorte di coloro a cui (pretenziosamente) vorremmo insegnare

Il nostro gruppo svolge attività di do­
poscuola da più di due anni. L’esigenza 
nacque dalla volontà di rendere concreto 
quell'amore per i fratelli (specie per i 
più poveri) di cui fra noi si faceva un 
gran parlare; ed è stato il libro « Lettera 
ad una professoressa » a farcì capire che 
questo doveva essere il nostro modo di 
rendere testimonianza. A noi, in quanto 
studenti (ossia persone nettamente pri­
vilegiate) incombe l'obbligo di far sì che 
anche gli « altri », i meno fortunati, ab­
biano il loro posto con « diritto di paro­
la » in questa società, e non siano invece 
sempre costretti a dare la loro delega a 
quelli istruiti, affinché parlino per loro.

L'ambiente in cui il doposcuola si è 
svolto, è formato in prevalenza da fami­
glie operaie; ai margini, vivono gruppi di 
zingari ed alcuni baraccati. In generale le 
condizioni economiche non sono disastro- 
se, grave è invece la situazione per quan­
to riguarda l’inserimento nella vita della 
città. Infatti, in genere si tratta di nu­
clei familiari disadattati che non riescono

a legare con l'ambiente, o forse non 
ne hanno la possibilità, il che è più esatto.

Le classi che abbiamo, vanno dalla ter­
za elementare alla terza media. Nume­
rose sono state le discussioni fatte al­
l’inizio circa l'impostazione da dare. Vi­
sto il tipo di ambiente, secondo alcuni 
avremmo dovuto fare un doposcuola pret­
tamente politico, ossia, avremmo dovuto 
aiutarli a capire la loro condizione di 
sfruttati e di emarginati dalla società, 
disinteressandoci completamente dei com­
piti da portare a scuola.

Questo tipo di soluzione non è stato 
accettato poiché se è vero che la scuola 
è fatta male in quanto avulsa dalla realtà 
che ci circonda, e per questo motivo noi 
la rifiutiamo, è ugualmente vero che il 
nostro rifiuto è solo ideologico in quanto 
noi che facciamo tanti discorsi rivoluzio­
nari a questa scuola « padronale » ci an­
diamo, ed allora vuol dire che ci serve; 
infatti, dato il tipo di. società in cui vi­
viamo, se restassimo ignoranti, saremmo

decisamente schiacciati. Pertanto, preten­
dere o addirittura far sì che altri si met­
tano al di fuori della struttura, è decisa­
mente egoistico e probabilmente servi­
rebbe solo a soddisfare il nostro spirito 
di « pseudo rivoluzionari ».

Quindi, era necessario farli studiare be­
ne, soprattutto abituarli ad esprimersi be­
ne, e nello stesso tempo cercare di fare 
acquistare loro quello spirito critico che 
nella scuola manca in modo da poter 
osservare quello che si studia alla luce 
della realtà (per es. studiando le regioni 
d'Italia, aiutarli a capire il perché di tan­
te differenze, di tante carenze soprattutto 
nel meridione).

Tutto questo naturalmente in modo mol­
to semplice e nella misura in cui i ra­
gazzi seguono certe osservazioni. Doveva 
essere evitata ogni forma di indottrina­
mento.

Nella realtà l'attuazione di questi prin­
cìpi è risultata piuttosto difficoltosa per 
una serie di ragioni.

Primo, i ragazzi erano diffidenti e solo 
nella misura in cui saremmo riusciti ad 
instaurare un rapporto di amicizia, avreb­
bero accettato con fiducia I nostri di­
scorsi.

Secondo, mancavano totalmente di spi­
rito comunitario, abituati com’erano alla 
competizione, era pertanto difficile riu­
scire a farli lavorare in gruppo.

Infine la nostra impreparazione ed il 
nostro essere estranei all’ambiente, e que­
sti sono senza dubbio gli elementi più 
determinanti.

Il nostro doposcuola, come quello di 
tanti altri gruppi, è indubbiamente fatto 
all’insegna della buona volontà, ma que­
sto non basta e l'esperienza di Don Mi­
lani e quella più recente dell’acquedotto 
Felice (un sobborgo di baraccati romani, 
dove don Roberto Sardelli fa scuola in 
una baracca - Scuola 725 - n.d.r.), ce lo 
dimostrano. E’ necessario innanzitutto che 
noi si abbia le idee chiare e poi che si 
condivida la sorte di coloro a cui (pre­
tenziosamente) vorremmo insegnare.

Don Milani ha fatto un doposcuola « su 
misura » per Barbiana, per quei ragazzi, 
perché li conosceva a fondo, sapeva tut­
ti i loro problemi, soffriva con loro le 
stesse ingiustizie.

Noi invece, sempre in buona fede (chis­
sà poi sino a che punto), diciamo di co­
noscere l’ambiente solo perché prima di 
iniziare abbiamo girato un po' per il quar­
tiere parlando con la gente; e anche dopo 
siamo stati a casa di alcuni ragazzi. Ma 
cosa sappiamo noi che veniàtrio da quar­
tieri completamente diversi e che ci in­
contriamo con loro solo tre volte la set­
timana, dei loro veri problemi, delle diffi­
coltà in cui si dibattono le loro famìglie, 
delle loro carenze affettive (alcuni di lo­
ro sono «senza» padre), dei traumi psi­
cologici subiti in seguito ad alcune « ano­
malie » familiari?

Certo, i ragazzi, una volta fatta ami­
cizia parlano, ma noi restiamo sempre 
persone che vengono da « fuori ».

Tutto questo naturalmente non vuol dire 
che i doposcuola non si devono più fare 
a meno che non si vada a vivere in quel 
quartiere in cui si vuole operare, ma solo 
che li si deve fare con maggiore umiltà 
con la precisa coscienza dei pròpri limi­
ti e dei propri errori, spogliati dell'atteg­
giamento di chi porta la « verità ».

Ossia è necessario ricordarci che sono 
gli altri, quelli che soffrono le ingiustizie 
ad avere qualcosa da insegnare a noi; e 
soprattutto dovremmo stare attenti a non 
dire che in fondo, è tutto quello che pos­
siamo fare, perché siamo legati alle no­
stre famiglie e così via. Quel « tutto » 
probabilmente non è mai certo. Come 
qruppo Fuci per esempio, potremmo avere 
la sede anziché in un quartiere centrale 
della città, in quello in cui si vuole fare 
l'attività di doposcuola, in modo da in­
contrare più spesso la gente.

In ogni caso è necessario fare sempre 
attenzione affinché il doposcuola non di­
venti per noi un « alibi ».

Il Gruppo Fuci 
di Pescara
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Ancora una volta lo spirito  di cari­
tà, di obbedienza, di am ore che infor­
m a la comunione col vescovo per la 
pienezza della chiesa locale, è venuto 
a m ancare. Ci pare che la causa di que­
sta fra ttu ra  non sia da addebitare al- 
1’« incom prensione » del vescovo o al­
la m ancanza di dialogo tra  questi e la 
« com unità del Vandalino », semmai ad 
una m ala interpretazione del concet­
to di « chiesa » così come lo propone 
il docum ento conciliare « Lumen gen- 
tium  ».

Una votazione assem bleare non può, 
su tem i così delicati, sanzionare la di­
visione del popolo di Dio dal « suo » 
vescovo: semmai, in spirito  di carità, 
um iltà e am ore, cercare una più pro­
fonda e più fervida unione.

Questo il testo della lettera dell’arcive­
scovo di Torino Cardinal Michele Pellegrino 
riportata dall’« Avvenire ».

« Carissimi, in questi giorni sono avve­
nuti fatti dolorosi, ormai a conoscenza 
della comunità diocesana, sui quali mi 
sento in obbligo d’intrattenermi con voi, 
in comunione di sofferenza e di preghiera.

Il giorno 7 maggio 1970 la « comunità 
del Vandalino», i:i un ciclostilato (n. 4), 
inviato anche a me, comunicava, dopo al­
cune considerazioni sul celibato dei sa­
cerdoti: « La nostra comunità si dichiara 
disponibile a celebrare il matrimonio di 
preti che intendessero sposarsi in questa 
linea di testimonianza alla libertà evange­
lica ed a far loro presiedere l’Eucarestia 
qualora la stessa comunità lo ritenesse 
opportuno e rilevasse in loro il carisma 
della presidenza ».

Pregai subito il reverendo don Piero 
Giacobbo, parroco e vicario zonale del ter­
ritorio in cui opera la detta comunità, di 
scongiurare il reverendo don Vittorino 
Merinas di desistere da questo proposito, 
avvertendolo che in tal senso avrei do­
vuto prendere atto che la comunità avreb­
be gravemente mancato alla piena comu­
nione col vescovo e con la Chiesa. In ri­
sposta, pochi giorni prima della mia par­
tenza per l’America Latina, un membro 
della comunità, a nome della medesima, 
mi espresse il rammarico di aver appreso 
per via indiretta i miei commenti al ci­
clostilato.

Il giorno 31 agosto inviai a don Merinas 
una lettera, in cui dicevo tra l’altro: « Men­
tre mi dichiaro sempre disponibile per il 
dialogo, debbo riaffermare, in adempimen­
to ad un preciso dovere di coscienza, la 
mia risoluta disapprovazione circa la di­
chiarazione di codesta comunità di essere

« disponibile a celebrare il matrimonio dei 
preti che intendessero sposarsi in que­
sta linea di testimonianza alla libertà 
evangelica e a far loro presiedere l ’Eu­
carestia qualora la stessa comunità lo ri­
tenesse opportuno e rilevasse in loro il 
carisma della presidenza ». Confido che il 
senso di responsabilità di tutti non per­
metterà che ciò avvenga.

« Ma debbo riaffermare con la massima 
chiarezza che, se questo si avverasse, mi 
vedrei costretto, con grande dolore, a 
prendere atto che la comunità si è sepa­
rata dalla comunione con la Chiesa, rap­
presentata, in decisioni di tale importanza, 
non da una singola comunità, ma da chi il 
Signore ha posto a reggere la Chiesa di 
Dio, rendendo alla comunità diocesana un 
servizio a cui non può abdicare senza 
mancare a un preciso dovere. Esorto lei, 
fratello carissimo, e tutta la comunità a 
riflettere, nella preghiera, nella medita­
zione sulla parola di Dio e sull’insegna- 
mento deila Chiesa, a quanto mi ritengo 
in dovere di comunicare ».

Ciò che è avvenuto dopo è noto dai 
giornali. Due sacerdoti di questa diocesi, 
Renzo Grande e Giuseppe Accossato, do­
po aver celebrato nei giorni precedenti 
il matrimonio civile, ieri 6 settembre si 
sono presentati nella cappella della « co­
munità del Vandalino » per celebrare il 
matrimonio religioso. Nella mattinata di 
oggi, dopo che avevo letto la notizia del 
matrimonio, mi furono contemporaneamen­
te recapitate una lettera di don Merinas, 
in data 5 c.m., con cui confermava la de­
cisione di accogliere i preti che vogliono 
sposarsi, e un ciclostilato della comunità, 
in data 6 corrente, contenente le dichia­
razioni già in parte riportate sul giornale, 
che purtroppo contraddicono, in punti ir­
rinunciabili, alla dottrina della Chiesa fon­
data sulla parola di Dio.

Con sommo dolore, in adempimento del 
grave dovere che mi è imposto dall’uf­
ficio episcopale, debbo dichiarare: 1) il 
« matrimonio religioso » celebrato in tale 
circostanza non è riconosciuto valido dal­
la Chiesa, perché non celebrato nella for­
ma prescritta dalla Chiesa. Di più il sa­
cerdote Renzo Grande non ha chiesto né 
ottenuto dalla Santa Sede la dispensa 
dall'obbligo del celibato.

2) il sacerdote Renzo Grande è incorso 
nella scomunica prevista dal canone 
2388, 1.

3) Il sacerdote Vittorino Merinas e i 
componenti la » comunità del Vandalino »,
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che con lui hanno consentito a questa 
violazione di leggi gravemente obbliganti 
per i cattolici, nonostante i ripetuti avver­
timenti loro rivolti e la mia costante di­
sponibilità al dialogo, hanno mancato gra­
vemente contro la comunione nell'obbe­
dienza con il vescovo e con la Chiesa. 
(Confronta « Lumen gentium »: « Sono
pienamente incorporati nella società del­
la Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di 
Cristo, accettano integralmente la sua 
struttura e tutti i mezzi di salvezza in 
essa istituiti, e nel suo corpo visibile sono 
congiunti con Cristo — che la dirige me­
diante il Sommo Pontefice e i vescovi — 
dai vincoli della professione della fede, 
dei sacramenti, del regime ecclesiastico e 
della comunione»),

4) Il sacerdote Vittorino Merinas, fino 
a che non receda dall’atteggiamento di­
mostrato da questi fatti, è privato della 
facoltà di ascoltare le confessioni e di 
predicare, e gli è interdetto l’esercizio di 
qualsiasi funzione sacerdotale, compresa 
la celebrazione dell’Eucarestia.

5) I fedeli sono vivamente esortati ad 
astenersi da qualsiasi atto che possa si­
gnificare solidarietà con l’atteggiamento 
religioso della « comunità » predetta.

I fatti dolorosi su cui ho dovuto richia­
mare l'attenzione dei diocesani, mentre 
non sminuiscono in noi la fiducia di po­
tere, con la grazia di Dio, al più presto 
riprendere la piena comunione con tutti i 
fratelli, in primo luogo coi sacerdoti, deb­
bono stimolarci tutti a un rinnovato im­
pegno di fedeltà a Cristo, presente nella 
Chiesa per guidarla e sostenerla nella 
missione di annunciare il regno di Dio.

La deplorazione di ciò che è avvenuto 
e la sofferenza di quanti amano sincera­
mente la Chiesa non debbono farci _ di­
menticare le testimonianze di fede e l'im­
pegno generoso che lo Spirito Santo su­
scita anche oggi nella comunità dioce­
sana e in tutta la Chiesa.

Tra poche ore avrò la gioia di incon­
trarmi, al santuario di Sant’lgnazio presso 
Lanzo, con un centinaio di sacerdoti che, 
attraverso gli esercizi spirituali, intendono 
rinnovarsi interiormente per servire con 
fede sempre più consapevole, con amore 
sempre più autentico Cristo nei fratelli.

Uniti nel dolore per la ferita recata 
alla Chiesa, preghiamo insieme il Padre 
celeste, per Cristo Nostro Signore, che 
voglia guidarci tutti nelle vie della verità 
e dell’amore ».



Una manciata di prom esse

Vita cristiana  
esperienza di 
comunità

Quale sia l’essenza del cri­
stianesimo; in che cosa esat­
tam ente consista — ben al di 
là di ogni concezione pura­
m ente stru ttu ra listica  e for­
male — la caratteristica  fon­
dam entale della visione cri­
stiana della vita. In che cosa 
questa si specifichi in rappor­
to al senso stre ttam ente na­
turale dell’esistenza umana: 
ecco una serie di interroga­
tivi che non hanno mai perso 
la loro attualità.

Da qualche anno, anche per 
le precise sollecitazioni deriva­
te dall’esperienza delle setti­
m ane di teologia organizzate 
dalla FUCI nazionale a Ca- 
maldoli, il Gruppo di Pordeno­
ne va curando dei Corsi di 
cara ttere  biblico-teologico m i­
ranti ad un approfondim ento 
di quelli interrogativi.

E ’ venuto, così, abbastanza 
spontaneo, in un prim o Cor­
so, cercare di cogliere la so­
stanza di fede che è alla base 
dell’esperienza cristiana della 
vita. Cercare, quindi, di ap­
profondire il senso di pover­
tà  insito in tale esperienza: 
povertà nel senso di totale di­
sponibilità.

E questo è stato  oggetto di 
un secondo Corso.

In un terzo, quello dell’an­
no accademico 1969/70 si è 
studiato l’aspetto  del cristia­
nesimo estrem am ente connes­
so con il concetto di povertà 
intesa come totale disponibi­
lità: cioè la esperienza di co­
munità.

Spinte a considerare da vi­
cino questa componente del­
l’esistenza cristiana, senza 
dubbio oggi vengono da una 
spiccata sensibilità sociale 
largam ente diffusa ed influen­
te. Ci può essere, tuttavia, un 
grosso pericolo di confusione 
proprio da questo genere di 
spinte. Il pericolo di far dire 
anche al cristianesim o quello 
che ideologie politico-sociali o 
movimenti di rinnovam ento 
sociale oggi vanno propagan­
do. Il pericolo che forse più 
d’ogni a ltro  favorisce l’equi­
voco per cui — su certi p rin­
c i p i — si verifica una specie 
di tiro  alla fune tra  « innova­
tori » e « tradizionalisti ». I 
prim i accusando gli a ltri di 
non essere aperti ai « segni dei 
tem pi » i secondi accusando i 
prim i di « sociologismo » in 
teologia.

Ebbene, non solo per esse­
re a ll’altezza dei tempi, ma 
nell’impegno di andare alla ve­
ra  sorgiva biblico-teologica, si 
è affron tato  l’aspetto  dell’e­
sperienza di com unità come 
caratteristica  essenziale della 
vita cristiana.

Ne sono venute fuori otto 
lezioni, aperte al dibattito, in 
cui si sono affrontati i temi 
più centrali rispetto  l’argo­
mento scelto da approfondire.
E s’è incominciato, proprio 
per m ettere in chiaro la volon­
tà di superare il pericolo di 
cui sopra, col sottolineare la 
necessità di affron tare i pro­
blemi esistenziali di noi, uo­
mini moderni, attingendo alla 
a ttua lità  sem pre creativa del­
la Parola di Dio. E da ciò, ap­
punto, s’è intitolata l’in trodu­
zione al Corso, svolta da D. 
Luciano Padovese: « Il senso 
esistenziale e com unitario del-

l’accostam ento alla Bibbia », 
che costituisce anche il prim o 
capitolo del volume che è usci­
to con anche il testo delle al­
tre  relazioni, cioè: « Agape: 
esperienza di comunione negli 
spiriti » e « Koinonia: esperien­
za di comunione anche nei be­
ni », am bedue svolte da D. Ri­
naldo Fabris, docente di Scrit­
tu ra  al Sem inario Arcivesco­
vile di Udine. Inoltre: « Espe­
rienza di comunione e cre­
scita personale » e « L’eucare­
stia  come fonte e segno di co­
munione e di com unità cri­
stiana », tenute da D. Dino 
Pezzetta, docente di Teologia 
al Sem inario Arcivescovile di 
Udine. Infine le tre  conversa­
zioni tenute da D. Francesco 
Placereani, studioso di Teolo­
gia e Storia: « La com unità 
cristiana come esperienza di 
varietà di carism i », « La co­
m unità cattolica e la comu­
nione tra  le chiese cristiane », 
« La com unità ecclesiale a ser­
vizio della com unità di tu tti 
gli uomini ».

Da rilevare, ci sem bra, nel 
contenuto delle varie relazio­
ni, sopra ttu tto  la « serena vio­
lenza » con cui viene riscatta­
to lo spessore biblico dei con­
cetti di « agape » e « koino­
nia », cioè di autentico am ore 
cristiano in precisa distinzio­
ne da generiche idee di « vo­
lersi bene », anche in vista del­
l’attuale, doverosa applicazio­
ne all’impegno sociale di chi 
intende essere e vivere da cri­
stiano.

Come, pure, l'originale fre­
schezza e, nel contempo, ri­
gorosità scientifica nel m ette­
re a fuoco il senso essenzial­
m ente com unitario della espe­
rienza vitale che ogni cristia­
no deve fare di Cristo e del­
l’Eucarestia, autentico punto 
focale per un vero rinnova­
m ento della cristian ità  e, a t­
traverso questo, della in tera 
um anità.

E ’ da dire, tuttavia, che il 
libro risu lta  dalla trascrizione 
dei discorsi registrati dal vi­
vo, fa tta  a cura di Francesca 
Scaramuzza. La trattazione 
dei temi, quindi, non ha l’e­
spressività rigorosa e sistem a­
ticam ente docum entata dei 
saggi nati per essere pubbli­
cati. Ma proprio per questa 
caratteristica, che per un ver­
so può rappresentare  un limi­
te, il libro si raccom anda so­
p ra ttu tto  a coloro che inten­
dono avantaggiarsi dall’imme­
diatezza del discorso. Il qua­
le, anche scritto  come in que­
sta pubblicazione, risu lta  ca­
loroso, stim olante, m olto esi­
stenziale nel m entre si pre­
senta anche come fru tto  di 
esperienza viva di un gruppo 
di persone che, sulla base di 
tali spunti, si sono unite di 
più tra  loro, per portare  avan­
ti una ricerca sulla essenza vi­
va del cristianesim o che si 
pensa comune a tantissim a al­
tra  gente.

Quella, appunto, a cui si può 
particolarm ente suggerire la 
lettura di questo libro.

Lucio Romazio

L. PADOVESE - R. FABRIS 
D. PEZZETTA - F. PLACE- 
REANI, Vita cristiana espe­
rienza di comunità, pp. 134. 
L. 1200.

a) nel deserto
Scritti sulla Scuola non so­

no m ancati, nè mancano. Mol­
ti anzi sono Stati, e lo sono 
tu tto ra , una lezione vivente, 
un’accusa a stru ttu re , istitu­
zioni, m entalità che sem bra­
no non prive di decoro. Basti 
pensare a Lettera a una pro­
fessoressa dei ragazzi di B ar­
biana.

E ’ fuori dubbio che oggi il 
clim a è cambiato, e in peggio 
sotto  un profilo fondamen­
tale. Vale a dire che a una 
maggiore tensione civile e so­
ciale intorno alla scuola (co­
me problem a, come fa tto  no­
dale di una società) vi è una 
dim inuita corrispondenza di 
inventività politica, anzi di e- 
lem entare capacità di previ­
sione organica. Sicché il di­
battito  resta  monco perché se 
non vi è più l’o ttusità  rifor­
m atrice degli anni sessanta 
(pensate ai lunghi d ibattiti 
sulla scuola e sui piani propo­
sti dal m inistro  Gui), non vi 
è nemmeno quel m inim o di 
tentativo di organica rispo­
sta  che pure ha caratterizza­
to  la politica scolastica del 
prim o quinquennio del ses­
santa.

Pertanto venendo meno un 
d ibattito  complessivo in cui 
tensione civile e sociale da 
un lato e risposta politica dal­
l’a ltro  trovino un reale con­
fronto, resta  l ’opprim ente cli­
m a della sfiducia in cui si fa 
strada la ventata delle solu­
zioni provvisorie e degli ac­
contentam enti ad personam. 
Così il d ibattito  sulla rifor­
m a della scuola secondaria 
si è ridotto  al ben angusto 
problem ino degli esami di ma­
tu rità , così il problem a delle 
libere docenze viene risolto 
con l'abolizione dei concorsi 
per la docenza: intendo dire 
che si prendono provvedimen­
ti quando questi sono così 
m aturi da risu ltare  vecchi ed 
ovvi, senza tentare di sanare 
il m arcium e, la semplice idio­
zia di casta, l’evidente non 
corrispondenza con i reali m o­
vimenti sociali, che fonda­
m entalm ente oggi l’istituzio­
ne scolastica rappresenta. E ’ 
ovvio pertan to  che le recen­
ti e problem atiche lettere del 
M inistro, la maggiore dispo­
nibilità ad accogliere istanze 
innovatrici non sem brino al­
tro  che una m anciata di pro­
messe, soprattu tto  quando la 
scuola sem bra divenire l ’ul­
tim a preoccupazione del nuo­
vo governo. Si è infatti p ar­
lato di slittam ento  della ri­
form a universitaria (almeno 
per Quel che riguarda l'im pe­
gno finanziario). La delicatez­
za del term ine, che ricorda i 
giochi invernali, non nascon­
de però la realtà, quasi o r­
mai accertata, di un tem po­
raneo affossam ento di una 
riform a orm ai pronta per su­
bire la prova generale della 
discussione in aula.

Q uesto il contesto di rispo­
sta  politica in cui oggi sono 
accolti i nuovi libri sulla scuo­
la.

b) nuovi libri
I due volumi che segnalia­

mo non ci sem brano eccezio­
nali, solo seri e m editati: su­
scettibili insom m a di creare

quei dubbi che possono ride­
stare  un vero d ibattito  sulla 
scuola, se non altro  a medio 
term ine, vale a  dire che dan­
no ancora credito  ad una ri­
sposta politica sul problem a 
scuola, da parte  delle a ttu a ­
li form e che determ ino la po­
litica scolastica.

Il prim o volume è opera di 
due docenti un iversitari G. 
Illum inati (chimico) e P. Sy- 
los Labini (econom ista) e 
tra tta  in m odo analitico della 
riform a universitaria (1). L'in­
teresse mi pare sia dato  dal­
la puntualità  delle osserva­
zioni riguardo l’attuale bozza 
di riform a universitaria  (ri­
p o rta ta  nel volume stesso) e 
del tentativo di dare a  que­
ste osservazioni una  prosoet- 
tiva organica, che ne eviden­
zia la scelta di cam po opera­
ta  dai due autori.

Mi pare che questo breve 
scritto  raggiunga quello che 
gli autori si propongono, cioè 
dare un segno di m atu rità  
culturale. In fatti. « E ’ tipico 
segno di m atu rità  culturale 
e civile quello di saper dif­
ferenziare e m antenere l’e­
quilibrio critico, sceverando 
ciò che dipende da singoli e 
ciò che dipende dall’in tera 
s tru ttu ra  e respingendo le 
rozze generalizzazioni e le e- 
sasperazioni demagogiche »; 
(P- 9).

I criteri cui gli autori si ri­
fanno p er le loro osservazio­
ni sono due: «allineare il no­
stro  sistem a universitario, 
nelle sue caretteristiche es­
senziali, ai sistem i dei più 
avanzati paesi europei; e con­
sentire libertà di sperim en­
tazione alle singole universi­
tà  e ai singoli D ipartim enti, 
p er rendere operante l'auto­
nom ia universitaria e per sti­
m olare lo spirito  di iniziativa 
della com unità dei docenti 
e  degli s tuden ti»  (p. 10).

Si tra tta  dunque di uno 
scritto  « riform ista » che per 
chiarezza e p er organicità di 
prospettiva deve essere a mio 
avviso con a ltre ttan ta  pun­
tualità  discusso e valutato.

Argomento e im postazione 
diversa presenta il secondo 
volume, di V. Telmoni, esso 
riguarda la scuola m edia su­
periore e fa la storia dei di­
b a ttiti che si sono avuti si­
no ad oggi, a  tu tti i livelli, 
sul tem a della riform a della 
scuola superiore secondaria 
( 2) .

E ’ un volume comprensivo 
quindi, di cronaca dei dibat­
titi che nelle associazioni, nei 
partiti, nelle riviste etc. si 
sono tenuti in  vista di una 
riform a della scuola secon­
daria superiore. Non sono in 
grado di valu tare la comple­
tezza di questo lavoro, certo 
che esso appare minuzioso 
e docum entato: senza dubbio 
utilissim o per uno studio e 
per una d iretta  consultazio­
ne delle fonti. Basti qualche 
osserviazione indicativa.

Leggendo questo scritto  si 
ha l’im pressione di come si 
scontano le parole spese in­
vano, le intuizioni non rac­
colte. Em erge con nettezza 
come una diffusa sordità (a 
livello non solo politico) ha 
reso difficili riform e che se 
a ttu a te  anche cinque anni fa,

ora risu lterebbero  preziose. 
Ma questo non vuole essere 
un discorso basato  sui se... 
Solo che fa im pressione lo 
spreco di tan te  e belle paro­
le, induce a trovare i mecca­
nism i che ne im pediscono non 
dico l’attuazione, m a quanto 
m eno la sperim entazione. So­
no m eccanismi politici, ma 
sono anche m eccanismi do­
vuti a l ’incapacità di un in­
tervento continuativo, alla so­
stanziale povertà di gran par­
te del m ondo della scuola, 
che tu ttav ia  è già p iù  « ric­
co » di tan te  a ltre  categorie 
professionali.

Il volume è scritto  da un 
laico (nel senso che questa 
parola ha quando si parla  di 
fronte laico e fronte cattoli­
co) che parla spesso delle 
posizioni dei cattolici nella 
scuola. E ’ in teressante segui­
re lo spostam ento dei pro­
blemi, l’evoluzione del pen­
siero dei cattolici che hanno 
scritto, preso posizione sulla 
scuola. Dallo steccato e dal­
la difesa (a mio avviso giu­
sta  nelle enunciazioni gene­
rali, di principio) della scuo­
la « privata » con tu tto  lo spi­
rito  angusto detta to  dalle rea­
li dimensioni della scuola pri­
vata (cioè di privilegio, di 
costo) italiana, si passa ad 
una ben diversa angolatura di 
problem i: si fa opera più con- 
dreta, di com une in terpre­
tazione dei principi e dei con­
tenuti educativi. Il « fronte 
cattolico » diviene più po­
liedrico e realizza una diver­
sa dialettica col fronte lai­
co, anch’esso divenuto meno 
dogmatico.

c) alcune conclusioni
I due volumi indicati mi 

sem brano utili per i loro pre­
gi ed ancor più p er i loro di­
fetti: stanno ad indicare co­
me sia difficile condurre un 
discorso generale che abbia 
un suo riscontro efficace nel­
le proposte stru ttu ra li, « or­
ganizzative ». Solo una coe­
rente e costante opera con­
giunta lungo le due direzioni 
(prospettive generali e pro­
poste stru ttu ra li) può dare il 
m etro reale di quello che può 
significare una riform a della 
scuola.

In secondo luogo quella che 
era una speranza-ipotesi di 
R. Rossanda nel 65, vale a di­
re che « la program m azione 
scolastica avrebbe dovuto es­
sere fa tto re  capace di modi­
ficare in profondità la logica 
del sistem a del profitto  » (cfr. 
Telmon, p. 63 n. 2) resta  una 
ipotesi valida. Il nulla fatto  
in questi ultim i anni — da 
p arte  politica —, che anche 
questi due volumi stanno ad 
indicare, non mi pare in fat­
ti possa fare abbandonare 
l’affascinante prospettiva del­
la Rossanda, e anzi esiga an­
cora il tem po necessario per 
una reale sperim entazione.

Giovanni Benzoni

(1) C. ILLUMINATI e P. SYLOS 
LABI NI, Proposta per la riforma 
universitaria, Milano, 1970, ed. Co­
munità, L. 900.

(2) V. TELMON, Riforma dei li­
cei e scuola dell’adolescente, Firen­
ze, 1970, ed. La nuova Italia, Li­
re 1200
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Dal discorso di F ide i Caetro

Un grano di mais: Cuba anno zero
La rivoluzione cubana a rapporto con l'economia —  dalla zafra fallita alla ristruttu­
razione socio-politica del paese —  la creazione dei sindacati come apporto della base 
alla direzione politica dello stato.

Il discorso è politico
Buona parte della stam­

pa italiana ha sottolinea­
to nel discorso pronun­
ciato da Fidel Castro il 
26 luglio u.s., l’aspetto 
dell’autocritica per ¡1 man­
cato raccolto da 10 mi­
lioni di tonnellate della 
canna da zucchero. Tut­
tavia da una lettura più 
attenta del discorso del 
leader cubano (il testo è 
stato riportato In lingua 
italiana dall’Espresso - co­
lore n. 33 del 16 agosto), 
ci si rende conto come la 
zafra fallita, sia stata la 
occasione per un riesa­
me «globale dell'economia 
cubana ed inoltre abbia 
costituito l’avvio per un 
nuovo corso della politica 
interna cubana, specie per 
quanto riguarda i rappor­
ti fra il momento della 
produzione ed il momen­
to politico a livello di re­
sponsabilità alTinterno del 
partito.

Gli investimenti 
e i tempi lunghi

Il discorso di Castro 
prende l’avvio da un’ana­
lisi dei dati riguardanti 
l’incremento della popola­
zione dal '58 al '69 che 
è stato di un milione e 
settecentonovemila perso­
ne, ma di questo milione 
e settecentonovemila di 
incremento il sessanta 
per cento non può parte­
cipare alla produzione, per 
cui l'aumento effettivo 
per ora è da valutarsi in­
torno alle cinquecentoot- 
tantamila unità in con­
fronto al milione e due­
centomila che sarebbe la 
cifra delle persone ri­
chieste per le necessità 
di una produzione effi­
ciente anche nei servizi 
sociali a tempi lunghi: la 
previdenza sociale (379 
mila 842 nuove pensioni, 
aumento da 10 a 60 pe- 
sos mensili: « la spesa 
pubblica della previdenza 
sociale è aumentata da 
114 milioni nel 1958 a 320 
milioni nel 1970 »). Anche 
nei servizi di sanità si è 
verificato un grosso au­
mento in quanto dalle 
8.209 persone che vi ope­
ravano nel 1958, si è pas­
sati agli 87.646 lavoratori 
nel 1969, il che corrispon­
de a un incremento di 
spesa che è calcolabile 
dai 22 milioni e 700 mila 
pesos del '58 ai 236 mi­
lioni e 100 mila del ’69. 
Qualcosa del genere si è 
verificata anche nel setto­
re scolastico dove gli au­
menti possono essere co­
sì schematizzati:

1958 1969

936.723 2.289.464
lavoratori

23.648 127.526
numero delle 
borse di studio

5.698 277.505
spesa qenerale

77.000.000 290.600.000

La scuola
Da tutte queste cifre e 

da altri elementi (quali la

considerazione delle spe­
se militari e dell’impiego 
di numerosi uomini in ta­
le servizio, l’incremento 
sempre in aumento delle 
donne che lavorano) si 
possono dedurre: « le nuo­
ve esigenze, non solo di 
nuovi circoli infantili, ma 
anche di doposcuola. Al 
tempo stesso, nonostante 
il numero dei lavoratori 
dell’istruzione... e deile 
spese nei servizi relativi 
all’istruzione... che sono 
ancora lontani dal poter­
si considerare soddisfa­
centi, sia come qualità 
che come quantità... mol­
tissimi alunni frequentano 
solo il mattino o solo il 
pomeriggio per mancanza 
di maestri e d’aule ».

Su questo problema 
sembra trasparire dalle 
parole di Castro una pre­
occupazione profonda che 
tiene conto della situazio­
ne generale del paese nel­
la prospettiva di una sua 
possibile collocazione at­
tiva nella politica interna­
zionale e l’importanza og­
gettiva della scuola in un 
paese che ieri era quasi 
nella sua totalità analfa­
beta ed oggi sembra es­
serlo meno, ma si tratta 
sempre di un semianalfa­
betismo diffuso in nume­
rosi e larghi strati della 
popolazione. Dunque l’im­
portanza della sempre 
maggiore diffusione della 
scuola, perché l’ignoranza 
non paralizzi e vanifichi 
le tensioni di questo pae­
se per un'economia che 
consenta una maggiore 
tranquillità all’interno e, 
come dicevamo sopra, una 
più efficace caoacità d’in­
tervento nei fatti della 
politica internazionale.

« Mi pare che tutti pos­
sano capire ciò che si­
gnifica, per questo paese, 
il fatto di risolvere o me­
no questo problema. Tutti 
possono capire dove può 
arrivare un paese a se­
conda che sa^ ia  risolve­
re o meno il problema 
dell’istruzione. E doverlo 
risolvere nelle condizioni 
che ho detto prima, con 
una ""colazione in cui 
soltanto un 32 per cento 
può effettivamente soddi­
sfare queste esigenze ».

Previdenza sociale, 
sanità, scuola: 
un obbligo

« Non credo che nessu­
no dubiti dell'imprescindi- 
bile diritto alla pensione 
per vecchiaia da parte 
di uomini e donne che 
hanno lavorato, sfruttati, 
per tutta la vita.

« Non credo che nessu­
no dubiti dell’imprescindi­
bile necessità dei servizi 
medici installati dalla ri­
voluzione a prezzo di qual­
siasi sacrificio.

« Non credo che nessun 
cubano dubiti dell'Impe­
riosa drammatica necessi­
tà di strappare questo 
paese dall’analfabetismo e 
dal semianalfabetismo (a- 
vevamo il 30 per cento di 
analfabeti, ma del 70 re­

stante, il 95 per cento era­
no semianalfabeti ».

Così Castro con proce­
dimento paratattico sinte­
tizza il grosso sforzo di 
Cuba per uscire dalla mi­
seria, dalla paura e dalla 
ignoranza: ma si può es­
sere certi che qualche al­
tra zafra non turbi nuova 
mente i giorni (gli anni) 
dei cubani?

L’economia
Il rapporto che Castro 

presenta dei vari rami 
produttivi, documentato 
da cifre (in molti settori 
si è verificato un grosso 
calo: latte, acciaio, carte, 
bottiglie, accumulatori, 
calzature, tessuti e con­
fezioni, rayon, trasporti; 
in altri settori, ma sem­
bra essere un fenomeno 
più, circoscritto, la produ­
zione tende ad aumenta­
re: elettricità, pesca, ce­
mento etc.) mostra con 
relativa chiarezza, specie 
se rapportato con i pro­
blemi dei servizi sociali, 
in che misura l'impegno 
per una produzione a 
strappo: la- zafra, abbia 
influito sul rendimento 
delle altre forze produtti­
ve del paese; quasi sem­
pre il risultato è stato 
quello di una riduzione 
della produzione. Le cau­
se che sono alla base di 
questa realtà, Castro cre­
de di individuarle su due 
direttrici principali: 1) i 
trasporti 2) un reciproco 
intralcio tra direttive cen­
trali ed amministrazioni 
periferiche.

L’handicap logistico
Per quanto concerne i 

trasporti, si è verificato 
un intasamento di grosse 
proporzioni con relativo 
disordine fra trasporto di 
lavoratori e trasporto di 
canna verso le industrie 
dello zucchero; a tutto 
ciò si devono aggiungere 
i ritardi continuamente ri­
correnti creati dai guasti 
e la difficoltà dovuta ad 
una impreparazione tecno­
logica, di riparare ai gua­
sti stessi: « Le difficoltà 
si sono registrate tanto 
nei trasporti ferroviari, 
quanto in quelli automo­
bilistici, in parte perché 
si è data la precedenza 
al trasporto della canna 
e dei suoi sottoprodotti 
e in parte per la mancan­
za di pezzi di ricambio 
che hanno ridotto la di­
sponibilità di macchine 
provocando problemi ope­
rativi e forti ingorghi nel­
le attività economiche... 
nei trasporti automobili­
stici la principale difficol­
tà deriva dalla mancanza 
di pezzi di ricambio. Nel 
trasporto di passeggeri 
per ferrovia, in confronto 
al 1969, si è registrata 
una diminuzione del 36 
per cento, nel periodo da 
gennaio a maggio, provo­
cata daH’impiego priorita­
rio di molte locomotive 
per la zafra e dal ritiro 
dalla circolazione di alcu­
ne di queste locomotive,

per mancanza di pezzi di 
ricambio ». Situazione si­
mile, ma meno grave si 
verifica nei porti.

Il limite politico

a) la demagogia
La seconda linea inter­

pretativa della zafra fal­
lita, è quella del recipro­
co intralcio tra direttive 
di vertice e capacità e- 
mergenti della base nella 
impostazione e risoluzione 
dei problemi. Questo dal 
discorso di Castro sem­
bra essere il fatto sostan­
zialmente nuovo, davanti 
al quale egli con un aper­
to atto di demagogia ac­
cusa se stesso ed i suoi 
dirigenti di ignoranza con 
queste parole: « Credo
che noi capi di questa ri­
voluzione, siamo costati 
troppo cari, col nostro ap­
prendistato... Uno dei no­
stri più difficili problemi è 
precisamente in primo luo­
go l’eredità della nostra 
stessa ignoranza ». Non 
pretendo affatto indicare 
responsabilità sostenendo 
che non riguardano anche 
me e tutti coloro che han­
no guidato la rivoluzione. 
Purtroppo a queste auto­
critiche non posso corri­
spondere facilmente con 
soluzioni adeguate. Sa­
rebbe meglio poter dire 
al popolo: cercatevi un al­
tro capo. O addirittura: 
cercatevi altri capi. Sa­
rebbe meglio etc... ».

E certo anche nel se­
guito di questa parte del 
discorso, in cui sono con­
tenute molte parole d’am­
mirazione per gli operai: 
« ...sbaglia l’operaio, il che 
è molto difficile... Ci è ca­
pitato d’incontrare operai 
con i vestiti rattoppati e 
con le scarpe rotte, che 
chiedevano torni, macchi­
ne e ferri del mestiere, 
strumenti di misurazione, 
preoccupandosi più di 
questo che di altri pro­
blemi... etc. », traspare un 
tono troppo scopertamen­
te demagogico. Tuttavia 
questa « demagogia » sem­
bra essere solo un modo 
(magari necessario al pari 
dell’austero formalismo 
inglese nel Regno Unito) 
di offrire la parola, un 
modo per essere capiti in 
un discorso che senz'altro 
ha bisogno di essere evi­
denziato in qualche punto 
da battute ad « effetto »: 
certo in questa lunga 
« confessione » le battute 
sopradette, sembrano mol­
te per la crescita del po­
polo, troppe.

b) la nuova via
del socialismo cubano

La zafra è stata una 
grossa « battaglia (cosi 
l'ha definita Fidel Castro) 
combattuta su più fronti », 
si allude qui ai vari set­
tori della produzione, la 
zafra ha messo a nudo il 
problema grave dell'orga­
nizzazione dell’economia. 
A questo punto il discor­
so procede attraverso nu­
merosi esempi del genere

« la fabbrica Titan aveva 
smesso di produrre circa 
50 mila tonnellate di ce­
mento e si fermava ogni 
momento perché i silos 
erano pieni mentre nella 
città di Santiago, e in 
tutte le altre città del 
paese, vi era una fortis­
sima domanda di cemen­
to per riparare case ». I 
motivi di tali impedimen­
ti sono da ricercarsi, da 
quanto Castro fa intende­
re, in una sorta di fatali­
smo fiducioso in soluzio­
ni « miracolose » estranee 
alla labile (talvolta) vo­
lontà del popolo che, pu­
re, ritiene che per supe­
rare le « impasse » della 
produzione sia sufficiente 
la « rimozione di un uo­
mo da un posto a un al­
tro posto ». Qui se si vuo­
le, l’autocritica si esauri­
sce e con un salto quali­
tativo le parole di Ca­
stro divengono propositi­
ve; cambia anche il tono, 
infatti dove prima si po­
teva vedere quasi una 
« captatio benevolentiae », 
adesso la parola diviene 
perentoria: « Noi ritenia­
mo che questo sia un pro­
blema di tutto un popolo! 
Sinceramente crediamo 
che i problemi che stia­
mo affrontando oggi li po­
tranno risolvere soltanto 
tutti insieme, tutti, vera­
mente tutti! da coloro 
che occupano i posti più 
alti nella direzione del 
paese, del partito, dello 
Stato, fino a quelli che si 
trovano nella più modesta 
delle officine ».

Le strutture del partito, 
sembrano dunque essere 
insufficienti e fuori luogo 
neM'amministrazione della 
economia; l’insufficienza 
(è lo stesso Castro che 
lo riconosce) la si è vista 
concretamente nell'inca­
pacità di coordinare i va­
ri settori della produzio­
ne, e, d’altro canto sono 
le amministrazioni perife­
riche oppure gli stessi cit­
tadini coloro che « sanno 
giudicare con equità e 
giustizia ciò che va fatto 
e dove c'è bisogno... La 
nostra concezione è che 
in fabbrica il segretario 
del partito non può esse­
re anche l’amministratore. 
Su certe questioni biso­
gna essere molto chiari; 
e neppure l'amministrato­
re può essere segretario 
del partito ». Sembrano 
dunque queste le motiva­
zioni che spingono Fidel 
Castro al tentativo di ri­
cercare e quindi formula­
re una nuova via del so­
cialismo.

La proposta operativa 
e i sindacati

« Varrebbe la pena di in­
trodurre una serie di cri­
teri nuovi... alla direzione 
delle fabbriche si costitui­
sca un organismo collet­
tivo. Che vi sia un re­
sponsabile, ma che vi sia­
no anche i lavoratori di 
avanguardia, i rappresen­
tanti della gioventù... del 
partito... e delle donne... 
se possibile... in questa 
sede, la responsabilità di

partito non può essere di­
retta, ma solo indiretta. 
I! partito deve segnalare 
immediatamente all'orga­
no del partito superiore 
qualunque deficenza, qua­
lunque difetto amministra­
tivo; ma non può dire al­
l'amministratore ciò che 
deve fare... Il nostro co­
mitato centrale deve di­
sporre, secondo noi, non 
solo di un ufficio politico, 
ma anche di un ufficio 
della produzione sociale, 
strumento politico del 
partito per coordinare la 
attività di tutti i rami am­
ministrativi... per rendere 
efficiente la coordinazione 
e la pianificazione... — 
dunque — perché non in­
trodurre la rappresentan­
za della collettività dei la­
voratori nella direzione 
della fabbrica »?

Queste le parole...
Ultimamente sono state 

indette le elezioni per la 
rappresentanza nei Sinda­
cati.

Speranze nel futuro
Il discorso del 26 luglio, 

come si è cercato di evi­
denziare, va ben al di là 
dell'autocritica, esso, vuo­
le essere una proposta di 
liberazione del popolo cu­
bano, liberazione dal mais 
della povertà, per diveni­
re per quanto possibile 
democrazia operante.

Incombono su tutto ciò 
grossi rischi di cui lo stes­
so Castro si è mostrato 
preoccupato; ma qui da 
parte degli uomini sensi­
bili, sembra necessario 
un atteggiamento di fidu­
cia e di augurio a ben 
operare.

Cuba — non va dimen­
ticato — è stata pratica- 
mente isolata da tutta la 
America, e veramente si 
può credere che oggi es­
sa possa finalmente supe­
rare la dimensione di po­
vertà che la coinvolge, e 
possa crescere con spi­
rito realmente democrati­
co nel contesto politico 
internazionale.

Conclusione
Concludiamo riportando 

quest'ultima citazione di 
Fidel Castro, che pur nel­
la sua forma retorica e- 
sprime un modo d’inter­
pretare l’esperienza di Cu­
ba nel mondo contempo­
raneo: « Serviamo una
causa che vale più di tut­
te le glorie del mondo, le 
quali, come diceva Marti, 
stanno tutte in un grano 
di mais.

Pio Cerocchi



Napoli : 
quale oro?

« Una remota, eredita­
ria, intelligente, superio­
re pazienza; è l'oro di Na­
poli questa pazienza »: co­
sì Marotta descriveva li­
na condizione di spirito 
particolare, che la storia 
tormentata di Napoli ha 
imposto ai suoi abitanti, 
facendo di questa città 
un fenomeno unico. E lo 
« spirito » di Napoli è sta­
to chiamato in causa o- 
gni volta che ci si è oc­
cupati di questa città e 
soprattutto dei napoleta­
ni, ed è allo spirito di Na­
poli cui immancabilmen­
te hanno fatto riferimen­
to i giornali nel commen­
tare le vicende recenti di 
Agostino o’ pazzo e delle 
sue bande di fans, con to­
no tra ironico ed allar­
mato, quasi sempre con
10 stile compiaciuto del 
bel pezzo di nota di co­
stume, venato appena di 
preoccupazione per gli 
eccessi di violenza dei tep­
pisti.

Solo poche voci hanno 
ricordato che esistono 
delle radaci storico-socia-
11 al problema di una cit­
tà: le scorribande di A- 
gostino non erano uno 
spettacolo, ma la incon­
sapevole, e non per que­
sto meno spietata, denun­
cia di una situazione in­
sostenibile. E' accusata 
una classe politica non so­
lo incapace di venire a 
capo dei problemi enor­
mi della città, ma respon­
sabile anche di aggravar­
li con il peso delle gros­
se speculazioni e dei gio­
chi di interessi privati.

Episodi come quelli re­
centemente accaduti na­
scono in una realtà di mi­
seria e di sottosviluppo 
e si spiegano in un pre­
ciso contesto sociale: 
cosiddetti « quartieri » co­
stituiscono in un certo 
senso una comunità au­
tonoma che nasce dalla 
compattezza di interessi 
e che si articola in una 
sorta di economia, che 
è « l’arte di arrangiarsi » 
organizzata come attivi­
tà produttiva; una comu­
nità che ha una sua le­
gislazione interna, che non 
si arresta davanti a preoc­
cupazioni morali, ma con­
serva una sua concezione 
dell’onore; che vive in u- 
no strano rapporto con 
la società esterna, che va 
dal parassitismo alla sfi­
da aperta, dall’accettazio­
ne e dall’uso di certi stru­
menti tipici della socie­
tà tecnologica al rifiuto 
della sua organizzazione. 
Ecco allora che fin quan­
do le scorribande dei ra­
gazzi offrono un’ulterio­
re occasione di evasione 
dalla realtà, con la diver­
tita utilizzazione di og­
getti e miti (le moto truc­

cate) assolutamente estra­
nei al contesto sociale, 
ed inoltre costituiscono 
uno sfregio all’autorità ed 
all’ordine, l'entusiasmo e 
la solidarietà popolare 
vanno alle stelle; ma non 
appena misure di pruden­
za e l’arrivo di una por­
taerei americana consiglia­
no che bisogna tornare al 
lavoro e che non si posso­
no lasciare ancora circo­
lare nella zona estranei e 
curiosi, la solidarietà crol­
la, il mito è ricacciato, lo 
spettacolo è finito. Ago­
stino è lasciato al suo de­
stino, la comunità si ri­
chiude in se stessa e ri­
prende la sua attività, fat­
ta di piccoli commerci, 
più o meno illeciti, di 
truffe, di prostituzione.

E si facciano pure ora 
tutte le considerazioni sul­
lo spirito e sulla filosofia 
del popolo; sulla impie­
tosa distruzione di miti 
che esso stesso ha creato; 
sulla miseria morale di 
questa gente che impara

za meno sporca.
Ma non si dica che la 

soluzione è sequestrare un 
po’ di motorette e che bi­
sogna rimettere dentro i 
malviventi liberati con 
l’amnistia; occorrono evi­
dentemente soluzioni ra­
dicali: si deve provvede­
re con mezzi adeguati al­
la carenza di case e di 
scuole, al problema del­
l’occupazione per sperare 
di ricostituire un tessuto 
sociale nuovo.

L'oro di Napoli è quel­
lo che è andato nelle ta­
sche dei grossi specula­
tori edilizi che hanno 
creato o perpetuato que­
ste situazioni: quelli stes­
si che ora avendo sposta­
to altrove i loro interes­
si, propongono lo sven­
tramento dei quartieri cen­
trali, per eliminare lo 
scandalo della miseria, e 
lo spostamento in perife­
ria di tutti i loro abitan­
ti; senza preoccuparsi mi­
nimamente di distruggere 
i mezzi di soppravviven-

Agostino o pazzo alla cui sconcertante vicenda si 
riferisce il block notes.

da quando nasce che il 
massimo risultato da rag­
giungere è « fare fesso » 
il prossimo, ma che que­
sto non può farsi con 
fredda premeditazione, ma 
deve includere una buona 
dose di fantasia, di spe- 
ricolatezza, di spettacolo, 
che non può prescindere 
dalla beffa, sapendo che 
bastano pochi metri per 
scomparire in una massa 
anonima di cose, case e 
persone in cui nessuno 
può addentrarsi perché 
occorrerebbe una coscien­

za che in qualche modo 
si erano creati, senza of­
frire nessuna prospettiva 
di lavoro o di occupazio­
ne. E’ chiaro che occorre 
una volontà politica, che 
manca agli attuali ammi­
nistratori; delle scelte glo­
bali e non settoriali che 
consentano di eliminare 
situazioni incredibili di 
arretratezza; e non si può 
continuare a fare affida­
mento sulla pazienza, quel­
la di sopra.

Giuseppe Avallone

Le città
non sono vuote: 
c’è chi vi muore...

Ritorniamo sul tema 
della informazione, sullo 
stile, sulla tecnica della 
manipolazione giornalisti­
ca.

Dopo ferragosto quasi 
tutti i quotidiani « impe­
gnavano » le prime pagi­
ne di grandi fotografie 
sull’estate degli italiani: 
spiagge affollate, giovani 
alla moda, straniere, cam- 
pig, bikini... strade ed au­
tostrade impraticabili a 
causa del rientro di que­
sta massa di gente che o- 
gni anno va a divertirsi.
I soliti cliches giornalisti­
ci, ormai tipici di tutti i 
grandi informatori di mas­
sa, tv in testa, riproduco­
no ogni anno le solite cit­
tà « vuote » (Roma, Mila­
no, Torino...), o tutt'al più 
colgono qualche stranie­
ro che ama visitarle in as­
soluta tranquillità: Castel 
Sant’Angelo sul Tevere e 
San Pietro, o piazza Na- 
vona bella di fontane, il 
Duomo e la Madonnina, 
o la Galleria e le elegan­
tissime vie del centro, la 
Mole e la via Roma luci­
da di marmi...

Che razza di imbroglio! 
Perché non ci fanno ve­
dere i quartieri popolari? 
Perché non ci dicono che 
è il solo 27 per cento de­
gli italiani che riesce a 
godere del privilegio di 
passar le ferie fuori della 
propria città? Che il re­
stante 73 per cento rima­
ne nelle proprie case o 
tutt’al più prende l'auto­
bus per l'angolo di verde 
più vicino, dove ci passa 
mezza giornata in tutto? 
Che le strade del centro 
sono vuote perché non c i , 
abita più nessuno? Che so­
no popolate solo da uffi­
ci e negozi, e se qualcuno 
ci abita è gente coi soldi 
e fa parte dei primi di 
quel 27 per cento privi­
legiato, che ha la villa al 
mare o la casetta in mon­
tagna?

Taccio un altro esem­
pio sulla capacità d e i 
mass-media di informare 
l'opinione pubblica sen­
za turbarla, senza spin­
gerla a riflettere, cioè sul­
la capacità di abituarla 
alla pigrizia, all’ottusità.

Il giorno di ferragosto 
a Roma la FATME era 
occupata da operai in 
lotta; a Napoli tre lavo­
ratori morivano in segui­
to allo scoppio di una 
caldaia netto stabilimento 
Italsider di. Bagnoli; un 
altro moriva a Genova. 
Quasi tutti i giornali ne 
hanno dato veloce notizia 
con poche righe di com­
mento: le prime pagine e- 
rano occupate dalle foto 
o dai servizi speciali sul­
l’Italia godereccia e sen­
za problemi, amante della 
buona cucina e della mu­
sica, della pelle abbron­
zata, nera nera...

II 17 agosto sulla pri­
ma pagina del Giorno (che 
è pure fra i quotidiani 
« migliori » che abbiamo in 
Italia) cinque delle otto

colonne erano occupatk 
da una vistosa fotografia 
a colori che riproduceva 
tanti giovani su un mu­
retto; questo il titolo e la 
didascalia: « SUL MURET­
TO DI ALASSIO SI CAN­
TA (E SI FA LA MISS) 
- Alassio - Passano gli an­
ni, le mode, cambiano le 
abitudini ma il «Muret­
to» di Alassio conserva 
intatto un suo sapore di 
monumento delle vacan­
ze dei giovani. Non c'è 
ora della giornata in cui 
qualche ragazzo o qualche 
ragazza non faccia capo 
là. In realta, non vi ac­
cade mai niente di parti­
colare. Al massimo, qual­
cuno che suona la chitar­
ra o canta, fa un po' di 
musica per gli amici. Lun­
go tutto il Muretto ci so­
no le piastrelle che ricor­
dano celebrità più o me­
no durevoli (cantanti, in 
genere ed attori) e anche 
questo fa colore. Poi, la 
sera di ferragosto si e- 
legge la ragazza più bel­
la e diventa « Miss Mu­
retto ». Il titolo quest'an­
no è andato a Ielana Da­
mili di Carmagnola, (To­
rino). Doveva vincerlo An­
nette Hejerdahl, figVa del 
navigatore norvegese, ma 
ha solo 17 anni e non ba­
stano ».

Noi preferiamo in que­
sto caso il corsivo dell'U­
nità, apparso nello stesso 
giorno, da cui stralciamo 
questo pezzo: « E nei gior­
ni di ferragosto 4 operai 
sono morti sul lavoro, tre 
a Napoli e uno a Genova, 
graffiando questo quadro 
e restituendolo alle sue 
reali dimensioni, venendo­
ci a ricordare che solo un 
italiano su tre va in fe­
rie, che il « grande esodo » 
per molti si esaurisce nel­
la trattoria di campagna 
quindici chilometri fuori 
dalla cinta daziaria, per 
molti altri si esaurisce 
sulla soglia di casa, per 
molti altri ancori non ha 
significato: è un giorno 
di lavoro come gli altri, 
che verrà « recuperato » a 
ottobre, a novembre o 
non verrà recuperato af­
fatto, perché è meglio far­
selo pagare (e troppi han­
no ancora più bisogno di 
soldi che di riposo anche 
se hanno bisogno di ri­
poso) o perché il contrat­
to non lo prevede.

A ferragosto, insomma, 
c'è anche chi lavora e chi 
muore lavorando, come 
in un qualsiasi altro gior­
no e quando ci si lascia 
prendere dal gusto del di­
segno vivace dell'Italia in 
vacanza ci si dimentica 
troppo di questo, di quan­
to rimane da fare, da con­
quistare per quei due i- 
taliani su tre che le loro 
ferie le passano a casa 
non perché sono strambi, 
ma perché non possono 
fare diversamente; e quan­
to resta da fare, da con­
quistare, per la sicurez­
za sul lavoro: non perché 
ci sarà sempre chi a fer­
ragosto dovrà prestare la 
sua opera in attività che 
non possono essere so­
spese, ma perché morire 
è morire. A ferragosto co­
me in qualsiasi altro gior­
no ».

Armando Rossitto
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Ascoltare, oggi
(.continua da pag. 1) 
vecchio cuore di pietra che 
si deve lasciar trasformare in 
cuore di carne (cf. Ezech. 36, 
25-27) dallo Spirito di Dio! 
che abilita ad intendere e ad 
obbedire (sul motivo dell’ur­
genza — oggi! — rileggere 
Ebr. 3-4).

A volte la voce si fa sen­
tire maestosamente, « fa tre­
mare il deserto... travolge le 
querce, spoglia le selve... » 
(sai. 29, 8-9): come un’esplo­
sione gloriosa, occasione di 
quel « timore e tremore » che 
tende allo stupore adorante; 
può esser poi un gioioso ri­
conoscimento che affiora ac­
corgendosi della natura: « I 
cieli narrano la gloria di Dio 
e il firmamento proclama la 
opera delle sue mani... » (sai. 
19); e può esser letizia per 
le semplici cose quotidiane:
« ...produci il pane dalla ter­
ra, e vino che rallegra il cuo­
re dell’uomo; olio, per far ri­
spender la faccia e pane che 
sostenta la vita dell’uomo... » 
(sai. 104, 14-15). Perché Dio, 
nelle generazioni passate, ha 
permesso che tutte le nazioni 
seguissero le loro vie, quan­
tunque egli non abbia mai 
cessato di rendere testimo­
nianza di se stesso, facendo 
del bene, mandando dal cielo 
le piogge e le fertili stagioni, 
dandovi cibo in abbondanza 
e ricolmando di gioia i vostri 
cuori » (Atti, 14, 16-17).

Ma c’è —  nei fatti storici 
e anche in quelli « naturali » 
— un susseguirsi poco sop­
portabile d’infedeltà, di du­
rezze, di oppressioni, d’ingiu­
stizie...

Un fedele prega, senza vo­
lersi illudere: « Le mie la­
crime mi son di pane giorno 
e notte mentre mi si ripete 
in ogni istante: Dov’è il tuo 
Dio? » (sai. 42, 4); e lo scet­
ticismo, in certi momenti di 
prova stringente, rischia di 
farsi generale —  se non ci 
fosse, a richiamare a un poco 
di pentimento, l’uomo che 
Dio pone sulla breccia di una 
dura resistenza: « E (Mosè) 
pose nome a quel luogo Mas­
sa e Meriba, per la contesa 
dei figli d’Israele, e perché 
avevano tentato il Signore di­
cendo: C’è o no il Signore in 
mezzo a noi? » (Es. 17, 7). 
Bisognerebbe ripensare a que­
ste « prove » nel deserto (che 
si ripetono nei libri dell’Eso­
do e dei Numeri), riprese, per 
es., nella preghiera del sai. 78, 
meditazione « storica » sulla

infedeltà d ’Israele e la fedel­
tà di Dio; ripensare al grido 
della sincerità « pagana » di 
Giobbe di fronte ai colpi ine­
splicabili d’un Dio del quale 
non se ne può più e che pur 
si desidera —  l’onestà scan­
dalizzata di Giobbe dinanzi 
ai ragionamenti « devoti » di 
teologi conformisti; e alla de­
lusione dell’Ecclesiaste, cor­
rosiva di ogni « valore » — 
in fondo, di ogni idolo — , 
con l’aspirazione a qualche 
breve e modesta gioia e con 
l’invito che rispunta, quasi 
stranamente, a «temere Dio»; 
richiamare il pentimento ro­
vesciato e « impossibile » di 
Geremia (« Non lo procla­
merò, né parlerò più in nome 
suo ») —- impossibile per­
ché Geremia ormai si è « la­
sciato sedurre » e il « fuoco 
ardente » di Dio rimane nel 
suo cuore (cf. Ger. 20, 7-9); 
senza dimenticare il pericolo
— così sottolineato nella pri­
ma predicazione cristiana (in 
ripresa e sviluppo di AT) —  
dell’« indurimento del cuore » 
(a partire da Is. 6, 9-10, cf. 
per es. Marc. 4, 11-12 e pa­
ralleli), il pericolo di rifiu­
tarsi d’ascoltare: « Questo lin­
guaggio è duro! Chi lo può 
ascoltare? » (Giov. 6, 60); 
nella speranza, di giorno in 
giorno rinnovata, che la du­
rezza tagliente del monito 
profetico, nella sua penetran­
te insistenza (cf. per es. Ger. 
7, 21-28, 11, 1-14), abbia l’ef­
ficacia purificatrice e liberan­
te della spada di Ebr. 4, 12, 
e così l’amore prevalga (v. 
per es. Os. 11; Is. 30, 8-18; 
Ger. 31, 7 e 10). Perché poi
— ed è capitale —  Dio ci 
vuol parlare, ci fa segno, pro­
prio anche e in particolare a 
partire dalle ingiustizie e dal­
le oppressioni della storia del 
mondo. « Egli [si tratta del 
re Giosia] giudicava [cioè: 
difendeva] la causa del po­
vero e del misero, e allora 
gli andava bene. Conoscere 
me, non è forse questo? — 
dice il Signore » (Ger. 22, 
16). La conoscenza di Dio, 
tendenza costante della « ve­
ra religione », consiste dun­
que nel far giustizia all’op­
presso; ed è « camminando 
con Dio », accettando questi 
suoi gusti, che si può real­
mente ascoltare e progredire 
nella comprensione (cf. Mich. 
6, 8; v. anche Is. 58, 6-9); 
Gesù lo dirà in altro modo 
nella famosa parabola del giu­
dizio (Matt. 25, 31-45): « ...

(v. 35) Perché ebbi fame e 
mi deste da mangiare... ».

Nella nostra storia umana 
contorta e confusamente do­
lorosa è questo un luogo de­
cisivo dell’ascolto e della co­
noscenza. E c’è una voce che 
concentra, nel momento di 
una morte, questo invito e 
questa speranza: la grande vo­
ce che pi giunge dalla croce 
di Gesù (confrontare Marc. 
15, 34 e 37, Matt. 27, 46 e 
50, Lue. 23, 46; poi Ebr. 5, 
7; e anche Giov. 19, 30). E ’ 
quella voce che ci vuol inse­
gnare sperimentalmente a re­
sistere, anzi a superare il mu­
ro dell’insopportabile, del- 
1’« assurdo » (oggi mi dico­
no: iersera a Venezia un tor­
nado ha rovesciato in mare 
un’Imbarcazione con tanta 
gente a bordo —  quante vol­
te l’uomo ha urlato, in casi 
simili, che parlare di « prov­
videnza » è una favola); è 
l’insegnamento operante della 
« follia della croce », l’accet­
tare la « logica » dello Spiri­
to (cf. 1 Cor. 1-3), accettare 
l’invito —  anche allora si 
tratta di un grido — di Giov. 
7, 37-39: il dono dello Spi­
rito che Gesù ci offre dalla 
croce — ed è quella l’ora del­
la glorificazione del Figlio del­
l’uomo (cf. Giov. 12, 23), l’o­
ra della glorificazione (o san­
tificazione) del nome di Dio 
(Giov. 12, 27-28), tempo di 
turbamento doloroso che si 
dilata nella pienezza dell’a­
scolto, dell’obbedienza, della 
pace.

E un giorno la voce vibra 
della gioia d’un fidanzamen­
to: « Mi chiama il mio ama­
to e mi dice: Alzati, amica 
mia, mia bella, vieni! Vedi, 
l’inverno è passato, la piog­
gia ha cessato e se n’è an­
data; i fiori sono apparsi per 
i campi, il tempo di potare 
è già venuto e il tubar della 
tortora si sente nella nostra 
terra; il fico va maturando i 
suoi fichi e le viti fiorite dan­
no odore. Alzati, amica mia, 
mia bella e vieni! » (Cant. 2, 
10-13). Dopo l’inverno della 
schiavitù e dell’esilio —  do­
po l’Egitto e Babilonia — l’in­
vito festoso; anzi, proprio nel­
l ’ora della povertà la speran­
za è ripresa; e poi la sposa 
ha cominciato a canire la ve­
rità dell’amore: « Il mio ama­
to è mio ed io sono sua, di 
lui che pasce il gregge fra i 
gigli » (Cant. 2, 16); finché 
un giorno diventerà primo ciò 
che adesso è al secondo po­
sto: « Io sono del mio ama­
to e il mio amato è mio... » 
(Cant. 6, 3). Ci saranno mo­

menti di stanchezza: ma è 
iniziato l’amore! « Io m’ero 
addormentata, ma il mio cuo­
re era sveglio. Un rumore! 
E ’ il mio amato che bussa: 
Aprimi, sorella mia, amica 
mia, colomba mia, perfetta 
mia... » (Cant. 5, 2); perché 
Lui continua il suo discorso 
antico e inesauribile e sem­
plicissimo e lo vuol compiere 
nella comunione, offerta in 
poveri segni e insieme total­
mente nuova: « Ecco, io sto 
alla porta e busso: se uno 
sente la mia voce e apre la 
porta, io entrerò da lui e ce­
nerò con lui, e lui con me » 
(Apoc. 3, 20). La voce non è 
più vaga e inafferrabile, per­
ché è quella di Gesù che in­
vita a seguirlo (e lui sa don­
de viene e dove va, cf. Giov. 
8, 14), il vento ormai è il 
« Soffio » di Dio, lo Spirito 
di Dio che guida alla verità 
tutta intera e richiama alla 
memoria efficacemente le pa­
role di Gesù (cf. Giov. 14, 
16-17 e 26; 16. 13-15). Sì, 
« un profumo olezzante è il 
tuo nome » (Cant. 1, 3): il 
nome che si va dischiudendo 
nella dinamica storica accol­
ta meditata vissuta nella « se­
quela » obbediente (Es. 3, 
14!), il nome che si svela 
come dono esauriente d’amo­
re, attraverso Gesù: « Ed iò 
ho loro reso noto il tuo No­
me, e lo renderò noto anco­
ra, affinché l’amore col quale 
tu hai amato me sia in loro 
ed io in loro » (Giov. 17, 26); 
e il centro della preghiera cri­
stiana è proprio la richiesta 
appassionata e quasi impa­
ziente della santificazione del 
nome del Padre —  come di­
re: manifesta, Dio nostro, co­
me tu solo sai fare, la poten­
za di fuoco del tuo amore 
misericordioso, dispiega, o 
Dio, con tutta la tua inventi­
va, le risorse della croce... — 
La liturgia della domenica 
XVII dopo Pentecoste ci ha 
ricordato, contro ogni illusio­
ne di trionfalismo devoto, la 
nostra regola fondamentale 
dell’ascolto —  e dell’obbe­
dienza e della gioia e del­
l’amore: « Il Signore Iddio 
mi ha dato una lingua da 
discepolo, perché io fossi ca­
pace di rispondere a chi è 
stanco; ogni mattina desta il 
mio orecchio, perché io ascol­
ti come un discepolo. Il Si­
gnore mi ha aperto l’orecchio 
e io non mi sono ribellato, 
né mi sono ritratto. Ha datò 
le mie spalle a chi mi percuo­
teva e le mie gote a chi mi 
strappava la barba; non ri­
trassi il mio volto dall’igno­

minia e dagli sputi. Il Signo­
re Iddio mi aiuterà, perciò 
non provo vergogna; infatti 
ho reso il mio volto duro co­
me la pietra e so che non 
proverò vergogna... » (Is. 50, 
4-7): la strada del Servo sof­
ferente, Gesù; la nostra stra­
da: ogni mattina... Perché di 
ogni giorno è la preghiera che 
ci è posta sulle labbra e nei 
cuore — ed è insieme la gra­
zia dell’invito alle nozze: « A- 
scolta, Israele: il Signore, Id­
dio nostro, è l’Unico! Amerai 
dunque il Signore Iddio tuo 
con tutto il tuo cuore, con 
tutta l’anima tua e con tutto 
il tuo potere. Queste parole 
che oggi ti ordino siano sem­
pre nel tuo cuore, inculcale 
ai tuoi figli, parlane quando 
te ne stai in casa tua, quan­
do cammini per la via, quan­
do ti corichi e quando ti al­
zi... » (Deuter. 6, 4-7). Un di­
scorso meravigliosamente mo­
notono, il discorso operoso 
della fede obbediente (cf. per 
es. Matt. 7, 24 ss.), che la 
Chiesa apostolica ha giorno 
per giorno il dono e l’impe­
gno di accogliere e di propor­
re (v. per es. Rom. 10). E 
non è un discorso per specia­
listi; ma per gente che, co­
me la madre di Gesù, accetta 
d’abituarsi ad ascoltare e con­
servare veracemente nel pro­
prio cuore la «parola di Dio» 
(cf. Lue. 1, 19 e 61; 11, 28); 
la parola che vince la nostra 
sordità, la parola che ci ren­
de capaci di parlare (v. per 
es. sai. 51, 17), e, «quel 
giorno », di cantare « un can­
to nuovo » (v. per es. Apoc. 
14, 3). Francamente, mi a- 
spetto di poter sentire, fra 
le voci più belle, quella del 
nostro piccolo amico sordo­
muto.

* * *
Queste sono, nella miglio­

re delle ipotesi, alcune « im­
pressioni bibliche », ben poco 
sistematiche (e alquanto af­
frettate, anche se redatte a 
diversi intervalli); semmai po. 
irebbe servir qualcosa l’aver 
la pazienza di rivedere i testi 
biblici richiamati. Per chi a- 
ma un po’ d’ordine, ci sono, 
per es., le voci del Dizionario 
di Teologia Biblica (X. Léon- 
Dufour) ediz. Marietti (ol­
tre al quale vorrei ricordare 
alcuni libri che mi hanno for­
nito, in questa occasione, qual­
che riflessione e motivo: D. 
Barthélemy Dieu et son 
image édit. du Ceri; H. 
Schlier La parola di Dio 
ediz. Paoline; N. Lohfink 
Ascolta, Israele ediz. Pai- 
deia). Paolo Serra Zanetti
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quando venisse compiuto al termine di prolungati patteggia­
menti per la « revisione bilaterale » del Concordato, in una 
situazione in cui alcune delle clausole fondamentali di esso 
avrebbe inevitabilmente perso, nel frattempo gran parte del 
peso originario, e magari sotto l'urgere di un dibattito nel 
Paese per la denuncia unilaterale del Concordato da parte 
dell'Italia? La stessa accettazione della prospettiva della « re­
visione bilaterale » e l’avvio, che sembra ormai imminente, 
delle trattative fra Governo e S. Sede per la revisione me­
desima, è un fatto che di per sé già compromette l’ipotesi 
della rinuncia al Concordato facendo sì che quella scelta 
venga ad assumere — se mai sarà compiuta — il significato 
non già di gesto profetico, ma di più o meno combattuta o 
rassegnata accettazione d’un male minore.

E ancora va aggiunto, che quel gesto non può rivestire 
significato profetico se compiuto nel contesto dell'accetta­
zione, da parte della Chiesa, di eventuali — e facilmente 
prevedibili — privilegi che lo Stato ad essa unilateralmente 
concedesse. Se non si vuole che la rinuncia al Concordato 
sia un fatto puramente nominale, essa deve accompagnarsi 
alla disponibilità della Chiesa a sottoporre le proprie attività 
e I propri enti al diritto comune, semmai ad un eventuale 
diritto comune a tutte le confessioni religiose operanti nel- 
i ambito dello Stato, poste su un piede di parità giuridica 
formale e sostanziale e, ancora, nel più integrale rispetto 
della laicità dello Stato e della libertà religiosa, ivi compresa 
la libertà di non credere e la pari capacità di esistere e di 
operare di gruppi sociali che — in materia religiosa — siamo 
accomunati da un convincimento ateo o, comunque, areligioso.

Ma, al di là dell’aspetto giuridico, v ’è un aspetto poli­
tico e morale, forse ancora più pregnante. A nulla varrebbe 
la rinuncia al Concordato, sotto il profilo duna testimonianza 
evangelica, se non fosse accompagnata — da parte dei cre­
denti e dell’intera comunità ecclesiale — da un profondo 
rinnovamento del modo di porsi nello Stato e di fronte allo 
Stato. Un certo atteggiamento di « conquista » del potere 
civile dall'Interno delle strutture statuali, non fa che ripro­
porre — in termini aggiornati — l'antico vizio temporalistico, 
irrispettoso della specificità propria della comunità politica, 
contribuendo nuovamente a dar spazio ad uno spirito anti­
clericale, sopravvissuto a se stesso, la vera misura del quale 
è data dall’inconcepibile proposta di celebrare il 20 settem­
bre con l’approvazione della legge su! divorzio. D’accordo, si 
tratta di fantasmi d’un passato ormai lontano, ma v'è da 
chiedersi quanto noi cattolici abbiamo contribuito nella prassi 
politica e civile di questo dopoguerra, a rievocarli e dar loro 
¡’apparenza dell’attualità.

Luciano Guerzoni

r * j*™**ure delle Società industrializzate e loro incidenza sulla condizione umana », questo il 
Tema della XL Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, che si terrà a Brescia dal 31 ottobre al 5 novembre.

L incontro che quest'anno si presenta rinnovato nelle sue strutture organizzative, cercherà 
di operare uno sforzo di ridurre in una prospettiva e problematiche determinate l’analisi della 
società contemporanea pur rilevandone i singoli aspetti che dal suo interno condizionano e sono condizionati dal fenomeno produttivo.

Si cercherà inoltre di verificare se e in quale misura il processo d'industrializzazione favo­
risce la crescita ovvero l’alienazione della persona umana.

Lavoro intenso, serietà e serenità hanno caratterizzato l’incontro di 
Perugia su: « Cristiani in università ».

Anche se preceduto da un discreto lavoro, l'incontro costituisce chia­
ramente solo un punto di partenza: non tanto per alcune incertezze e con­
traddizioni che sono state notate, quanto invece perché le analisi e le 
proposte delle varie commissioni sembrano essere più frutto di intui­
zione che di maturazione, almeno per un buon numero di partecipanti.

E' stata aperta una strada: è tutta da percorrere.
Gli Atti dell’Incontro saranno pubblicati nel prossimo numero.

teggiamento di aperta disponibilità a considerare se la so­
luzione territoriale e giuridica adottata nel 1929 — con il 
trattato e la conseguente creazione dello Stato Città del 
Vaticano — per garantire la libertà e l’indipendenza del 
Pontefice da ogni potestà civile, sia una soluzione tuttora 
compatibile (nelle presenti condizioni storiche e nel quadro 
dei mutamenti avvenuti nella coscienza cristiana) con una 
scelta integrale in favore della ■ logica » della fede. Sotto 
questo profilo, e non si creda che si tratti di problemi mar­
ginali in riferimento al modo d’essere complessivo della 
Chiesa e, quindi, al modo stesso con cui essa continuamente 
incarna e propone l'annuncio evangelico, scelte non meno 
decisive ed urgenti s ’impongono per quanto riguarda la plu­
risecolare assunzione — nei rapporti con gli Stati e con le 
stesse chiese nazionali — d’un apparato di strutture e di 
forme proprie delle comunità statuali e della realtà dei rap­
porti interstatuali: strutture e forme che incidono non poco 
nel determinare l'oggettiva solidarietà fra i vertici del po­
tere religioso e quelli del potere civile, nonché nel prolun­
gare lo stato di assimilazione della Chiesa alla struttura e 
alle modalità concrete d’esistenza delle comunità politico­
statuali.

Nella prospettiva indicata, è tutta la problematica del 
rapporto fra Chiesa e potere terreno (non solo nella sua 
versione di potere statuale, ma anche — e forse, oggi, so­
prattutto — di potere economico, sociale, culturale, etc.) 
ch’esige un coraggioso e coerente sforzo di ripensamento 
e, al tempo stesso, scelte conseguenti, alcune delle quali 
paiono come non più dilazionabili. Non può infatti pensarsi 
che lê  scelte accennate possano prospettarsi unicamente 
come l’atto conclusivo d’un ripensamento che, in termini di 
analisi storica e teologica, rimonti — alla luce, ad esempio, 
di fondamentali enunciati del Vaticano II e di diffusi orien­
tamenti della coscienza ecclesiale odierna — una secolare 
sistemazione di pensiero, teologico e giuridico, incentrata 
nel fondamento della Chiesa come « società giuridicamente 
perfetta », sull’analogia fra essa e la società politica, sui 
conseguenti rapporti di distinzione e di unione fra i due 
poteri e le due società: l’attesa di nuova « sistemazione » 
teorica, come pretesa premessa ai fini di qualsiasi scelta, 
non costituirebbe, già di per sé, una scelta al di fuori della 
» logica » della fede e un nuovo affidamento a strumenti es­
senzialmente umani? E quale sarebbe, su tali presupposti, il 
valore * profetico » di scelte che inevitabilmente, per lo 
stesso rapido mutare delle condizioni storiche, arriverebbero 
ad essere compiute come altrettanti « stati di necessità » o, 
quanto meno, come esiti ormai scontati, sicuri, non sog­
getti ad alcuna incognita e ad alcun rischio?

Si pensi all’esemplificazione che già s ’è fatta della ri­
nuncia allo strumento concordatario e, in particolare per la 
situazione italiana, della rinuncia al Concordato del 1929: 
cosa resterebbe del significato profetico d'un tal gesto,
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